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Filo rosso 

A loro 
immagine 


La stupidità non ha confini politici ed è moi- 
to più dannosa della mala fede. Nei casi in 
cui stupidità e mala fede si associano, succe¬ 
de spesso, accadono fatti come questo: nel 
tentativo di dimostrare che la legge sulla 
par condicio televisiva è una stupidaggine e 
dunque smantellarla (anziché applicarla con 
equità e saggezza. Di solito difatti piuttosto 
che usare il buon senso si cancella la regola) 
la Rai ha deciso ieri di sopprimere la puntata 
di “A sua immagine”, programma religioso 
seguito a metà pomeriggio su Rai Uno da 
una sparuta pattuglia di devoti. La puntata 
era dedicata ai trentanni dalla morte di 
Vittorio Bachelet ucciso il 12 febbraio del 
1980 dalle Br. Ragione della soppressione, in 
osservanza del nuovissimo regolamento, 
nuovo di 48 ore: tra i testimoni della trage¬ 
dia veniva intervistato il figlio della vittima, 
Giovanni, che risulta essere niente meno 
che un esponente politico del Pd. Bachelet 
non è candidato alle regionali, il black out 
che scatta un mese prima del voto non è 
ancora partito, evidentemente non faceva 
in quel programma propaganda politica: 
ricordava suo padre. Niente da fare, il pensie¬ 
ro non abita più qui. È andato in onda un 
servizio su un prete che dice messa fra i 
leoni del circo, in sostituzione. Per Vittorio 
Bachelet un bell’applauso in stile Biscardi, e 
sipario. Pubblichiamo oggi l’intervento di 
Giovanni che consigliamo caldamente di 


leggere e un ricordo di Oreste Pivetta: su chi 
fosse il professore ucciso, cosa fossero que¬ 
gli anni. 

Cambio scena. Dalla Sicilia l’asessore 
regionale alla Formazione Mario Centorrino, 
economista del Pd in giunta con Lombardo, 
dice che bisognerebbe smettere di leggere 
Tornasi di Lampedusa, Sciascia e Camilleri 
perché, testualmente, «portano sfiga». Tor¬ 
na in mente quando Micchichè disse che 
intitolare l’aeroporto di Palermo a Falcone e 
Borsellino poteva dissuadere i turisti inten¬ 
zionati ad atterrare lì. «In qualità di unico 
superstite tra i tre» Andrea Camilleri rispon¬ 
de: «Sfiga alla Sicilia la portano semmai i 
politici inetti. E poi anche i corrotti e i collu¬ 
si». È un attentato continuo alla memoria, 
alla cultura, al sapere. Bisognerebbe davve¬ 
ro ricominciare da capo. Ripartire dai fonda- 
mentali. Riccardo lacona racconta cosa ha 
trovato nella scuola elementare Antonio 
Ugo della Zisa di Palermo, per meglio dire 
cosa non ha trovato. Il servizio stasera a 
Presadiretta in tv. Ripartire dalla scuola, per 
esempio, ministro Gelmini. Che disastro. 

Protezione civile Spa. A Roma, racconta Vit¬ 
torio Emiliani, si è proceduto per decreto 
anche per i lavori della metropolitana, linea 
C, in barba ai vincoli archeologici. La metro 
è un’emergenza? A Pompei i denari dell’uni¬ 
tà di crisi sono andati al recupero dei cani 
randagi: progetto «(C)ave canem», non è 
uno scherzo. Renato Soru racconta in un 
memoriale la storia del G8 (mai fatto) alla 
Maddalena. A leggerlo si capisce molto 
bene che dell’isola, dei suoi abitanti, del 
lavoro e della ricchezza condivisa che si 
poteva generare non è importato molto a 
chi è andato a dirigere e realizzare i lavori. È 
come se il fine ultimo fosse solo quello: fare i 
lavori, far girare i soldi. Poi, finita la festa, tutti 
a casa e pazienza per chi resta. 


Oggi nel giornale 
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Par condicio 

L’amaro Bertolaso 

Lidia Ravera 

Anche lui, anche Guido Bertolaso, proprio 
lui, così diverso, così selvatico. Il Bertolaso 
che non mette mai la cravatta, che si muove 
stanco fra i detriti con quel morbido maschio 
sguardo «Amaro Montenegro». Lui, che sa 
trattare le donne ( vedi Hillary Clinton), i ter¬ 
remotati ( nostrani e esteri), i sepolti nel fan¬ 
go e la sepoltura dei ri¬ 
fiuti, con quel sorriso 
«Marlboro», con quei 
modi spicci e superbi, 
un po’ Bogart, un po’ 

Berlusconi... anche di 
lui, il nostro eroe, no¬ 
minato ministro per 
chiara fama, qualcuno dice che avrebbe pa¬ 
sticciato coi soldi e con le escort. Come tanti 
(troppi) altri. La domanda è: perché gli uomi¬ 
ni di potere hanno sviluppato questa dipen¬ 
denza? Non hanno tempo di corteggiare una 
bella signora oppure amano soltanto le pro- 
fessioniste? E se amano soltanto le professio- 
niste è per vizio o forse per un’affinità morale 
e culturale, quasi una passione condivisa. ❖ 



Guido Bertolaso 




Duemiladied battute 

Francesca Pomario 


La vera storia di Anemone e del «Cestino megagalattico» 



B ertolaso ha una linea difensiva. L'ha 
esposta ai giornalisti il suo avvocato, 
Filippo Dinacci: «Si tratta di un gran¬ 
de equivoco!». Una dichiarazione così comi¬ 
ca che in 24 ore è balzata in testa alla classi¬ 
fica delle suonerie per cellulari più scarica¬ 
te: ne esiste già una versione con la voce di 
Zalone. L'ultima volta che un rappresentan¬ 
te delle istituzioni ha fatto ricorso all'alibi 
del grande equivoco ci ha rimesso la presi¬ 
denza Usa, ma Dinacci è certo che sia la stra¬ 
tegia vincente e ha opportunamente istrui¬ 
to Bertolaso, che ora è in grado di risponde¬ 
re alle domande più spinose. Tipo queste: 

- Dottor Bertolaso, dalle Intercettazioni emer¬ 
ge che Anemone, Il giovanotto al quale veni¬ 


vano affidati tutti gli appalti della Protezione 
Civile, le stava organizzando un «festino me- 
gagalattìco» a base di donne e champagne. 
Cosa ha da dire a sua difesa? 

Si tratta di un grande equivoco ! C'è un erro¬ 
re di trascrizione. Anemone faceva riferi¬ 
mento a un «cestino megagalattico»: la 
grande opera con la quale intendevo risolve¬ 
re l'emergenza-rifiuti in Campania. Avevo 
chiesto alla ditta di Anemone di costruire 
questo cestino di 12 chilometri di diametro 
tra Napoli e Caserta, ma c'era un problema 
tecnico-strutturale: non sapevamo come 
svuotarlo. 

- Sì era reso conto del sistema gelatinoso che 
regolava gli appalti della Protezione Civile? 


Non mi sono mai occupato di appalti: ero 
presente a tutte le riunioni, ma ero quello 
che preparava i cocktail. 

- Ma se nel cantieri della Maddalena lavorava 
un tal Pìermarinì, che risulta essere suo co¬ 
gnato... 

Com'è piccolo il mondo! Mai stato fisiono¬ 
mista. 

- Non ha mai nutrito dubbi sulla reputazione 
delle persone alle quali venivano affidati ì la¬ 
vori? 

No. Non mi avevano insospettito nemmeno 
le guardie armate di Anemone, i suoi abiti 
gessati e quel suo ripetere ossessivamente 
la frase «Ci faccio un'offerta che lui non può 
rifiutare».^ 
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Protezione 

incivile 

Le mani 

sui beni culturali 


L’irresistibile ascesa 
dell’architetto Fabbri 

Sì muovono isolati, ma hanno 
condotte da branco: l’attuale 
commissario (dal 27 novembre) al 
cantiere dei Nuovi Uffìzi, Elisabetta 
Fabbri, è stata direttore dei lavori 
del costosissimo, seppur rapido, re¬ 
stauro del San Carlo dì Napoli e ave¬ 


va partecipato alla ricostruzione 
del Petruzzellì a Bari con il commis¬ 
sario Balducci (arrestato per l’in¬ 
chiesta sulla Protezione civile). Pri¬ 
ma del suo arrivo a Firenze aveva¬ 
no rimosso la soprintendente ai be¬ 
ni architettonici Paola Grifoni, che 
aveva contestato la congruità e ì co¬ 
sti dì un appalto facendo risparmia¬ 
re lo Stato: era inadatta a collabora¬ 


re con la Protezione civile? Nel capo¬ 
luogo toscano l’architetto Elisabet¬ 
ta Fabbri prima di arrivare agli Uffì¬ 
zi era stata scelta anche come com¬ 
missario per il nuovo auditorium 
del Maggio Musicale a Porta a Pra¬ 
to. Nel capoluogo toscano ha trova¬ 
to come vice Mauro Della Gìovam- 
paola, ora agli arresti. 

L.D.F. 



^ Colpo dì spugna Metropolitane, mobilità e opere connesse: la capitale commissariata dal premier 
^ La denunda Azzerati 53 articoli del codice dei beni culturali e del paesaggio. Il Pd: così passa di tutto 


Roma «spianata» per decreto 
Golpe sui beni archeologici 


Praticamente tutta Roma, in su¬ 
perficie e sottoterra: il governo 
con un’ordinanza si libera le 
mani per costruire ed espande¬ 
re linee metropolitane e tutto 
quel che gli pare senza badare 
a vincoli di alcun genere. 


VITTORIO EMILIANI 

ROMA 

Siamo ad un altro «golpe bianco», 
alla sterilizzazione delle assem¬ 
blee elettive, degli organismi tecni¬ 
co-scientifici: Roma viene commis¬ 
sariata dal governo Berlusconi. Lo 
era già, con risultati pratici nulli, 
per la mobilità e, con grottesca tea¬ 
tralità, per «i crolli del Palatino» da 
lì fino ad Ostia Antica. Adesso lo è, 
con la solita ordinanza del presi¬ 
dente del Consiglio, «neU’ambito 
degli interventi concernenti le li¬ 
nee metropolitane, i corridoi della 
mobilità, i sistemi innovativi di tra¬ 
sporto e il trasporto pubblico in se¬ 
de propria, nonché delle relative 
opere connesse e complementari, 
ivi incluse quelle compensative e 
integrative». Praticamente tutta 
Roma, in superficie e sottoterra, 
nelle aree costruite e in quelle (ap¬ 
petitose) ove costruire e «compen¬ 
sare», per un lasso di tempo indefi¬ 
nito e probabilmente lunghissimo 
visto che il commissariamento 
coinvolge l’intero sistema delle 
mobilità presenti e future. E non 
ha data di scadenza. 

La denuncia di questo nuovo, 
«mostruoso» accentramento di po¬ 
teri da parte del premier con la 
messa in mora di ogni altro ente 
concorrente di governo è stata fat¬ 


ta ieri mattina nella sede del Pd. «Di 
sabato e con forza perché se passa 
questo, passa di tutto», ha commen¬ 
tato il responsabile della Cultura, 
Matteo Orfini. «Con la massima 
energia perché il commissario si so¬ 
stituisce in toto al Ministero e alle 
Soprintendenze», ha incalzato la 
sua vice Rita Borioni. Grottescamen¬ 
te il commissario è l’architetto Ro¬ 
berto Cocchi il quale da marzo sarà 
pure il nuovo segretario generale 
del Ministero e che quindi «espro¬ 
pria» se stesso esautorando il suo Mi¬ 
nistero. 

Questa è la penultima delle ben 


L’assalto 

Le soprintendenze sono 
scavalcate, svuotato 
l’art. 9 della Costituzione 


587 ordinanze del presidente del 
Consiglio con le quali ha commissa¬ 
riato di tutto: dal G8 della Maddale¬ 
na e poi dell’Aquila al Congresso Eu¬ 
caristico di Ancona, al nuovo Palaz¬ 
zo del Cinema del Lido. Quasi sem¬ 
pre con una coda di corpose cubatu¬ 
re edilizie anche residenziali, cioè 
con una bella torta di affari per 
l’Anemone di turno. Nel caso roma¬ 
no siamo ad una sorta di «commissa¬ 
riamento preventivo», nel senso che 
- come hanno fatto notare il capo¬ 
gruppo capitolino Umberto Marro¬ 
ni e il senatore Mario Gasbarri - i la¬ 
vori per la Linea C procedono senza 
grandi intoppi e per gli altri si pro¬ 
getta e si opera. Perché allora azze¬ 
rare addirittura 53 articoli fonda- 
mentali del Codice dei Beni cultura¬ 


li e del Paesaggio? Il loro elenco 
riempirebbe lo spazio di questo reso¬ 
conto. Citerò soltanto le deroghe 
maggiori: ovviamente alla valuta¬ 
zione di impatto ambientale, alla 
conferenza dei servizi, agli interven¬ 
ti conservativi imposti, alla alienabi¬ 
lità di beni culturali pubblici, alle 
procedure di trasferimento di beni 
pubblici, a tutti gli espropri, alle 
commissioni regionali e a quelle per 
il paesaggio. 

Insomma, l’intera legislazione di 
tutela e quella paesaggistica vengo¬ 
no così nullificate, come la possibili¬ 
tà per una Soprintendenza di inter¬ 
venire e di sospendere i lavori. Il pa¬ 
trimonio culturale e paesaggistico 
romano (una bazzecola, come si sa) 
è in tal modo consegnato nelle mani 
del Commissario di governo, con 
tanti saluti all’articolo 9 della Costi¬ 
tuzione («La Repubblica tutela il pa¬ 
esaggio e il patrimonio storico e arti¬ 
stico della Nazione»). 

Fra l’altro - cosa mai ammessa 
per i beni culturali - l’ordinanza in¬ 
staura il silenzio/assenso in man¬ 
canza di una risposta delle Soprin¬ 
tendenze entro 30 giorni +10. Un’al¬ 
tra inaccettabile forzatura. Ha ragio¬ 
ne il senatore Gasbarri a sottolinea¬ 
re che «coi decreti legge Berlusconi 



Al Lingotto dì Torino ieri 2mìla 
volontari in giacca gialla e blu e 
pantaloni blu hanno applaudito 
Mìozzo, uomo vicino a Bertola- 
so, quando ha rivendicato l’orgo¬ 
glio dì essere della Protezione. 


esautora il Parlamento, con le ordi¬ 
nanze lo salta, con la Protezione civi¬ 
le Spa agisce dove e come vuole, per¬ 
sino all’estero: siamo alla disartico¬ 
lazione dello Stato democratico». In- 
somma, andiamo verso un vero e 
proprio golpe bianco che trova nei 
beni culturali e a Roma una concre¬ 
ta sperimentazione. Il segretario 


Scelte grottesche 

Il commissario sarà il 
segretario del ministero 
che esautorerà se stesso 


della Uil Beni culturali, Gianfranco 
Cerasoli, ha invitato a spulciare i 
rendiconti che gli uffici finanziari 
danno annualmente della Protezio¬ 
ne civile. «Già lì si poteva leggere 
che le cose non andavano per il ver¬ 
so giusto». Un’altra notazione l’ha 
operata l’ex direttore del servizio an¬ 
tisismico nazionale Roberto De Mar¬ 
co, esonerato con uno spoil System 
tutto e solo politico: «Se certe leggi 
non funzionano, le si riforma, le si 
modifica: è il compito del Parlamen¬ 
to. Qui siamo alla deroga senza fi¬ 
ne, che provoca anche lo svilimento 
sistematico della funzione pubblica 
stessa». 

Un paio di domande: di fronte ad 
un accentramento autoritativo mai 
tentato, dalla Liberazione ad oggi, 
come mai le Regioni si mostrano co¬ 
sì poco reattive? E la Lega Nord, 
non si rende conto che, col diluvio 
di ordinanze e di commissariamenti 
decisi dal trio Berlusconi-Letta-Ber- 
tolaso, regredisce lo Stato regiona¬ 
le, figuriamoci quello federale?^ 
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DI.. 

Parisi: si 
chiarisca 


Una commissione d'inchiesta sulla gestione della protezione civile. La chiede Arturo 
parisi del Pd: «Una cosa è il giudizio sulle persone, un'altra la questione istituzionale che si è 
aperta. Spero che la polvere e il fango non facciano dimenticare le macerie messe in eviden¬ 
za dalla iniziativa della magistratura». 
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Foto dì Andrea Sabbadini 



Roma Lavori in corso per la Metro C 


Quei cani di Pompei 
per giustificare 
.e ricche prebende 

La strategia della Protezione è chiara: andare dove ci sono 
soldi veri, dalle soprintendenze autonome ai cantieri già 
finanziati. E un progetto per i randagi costa 86mila euro 


Tattiche 


LUCA PEL FRA 

ROMA 

politica(a)unita.it 

N ella Relazione annuale 
delVisp ettorato della 
Guardia di Finanza del 
2008 si legge che nelle at¬ 
tività della Protezione ci¬ 
vile si possono riscontrare numerose ir¬ 
regolarità e incrementi del costo degli 
interventi. Delle irregolarità si sta occu¬ 
pando la magistratura: passiamo agli 
«incrementi del costo». 

Per far digerire a Regioni ed Enti lo¬ 
cali i commissariamenti viene fatto ba¬ 
lenare Tarrivo con la Protezione civile 
anche di «risorse aggiuntive» del gover¬ 
no, che poi sfumano. Gianni Alemanno 
si è fatto commissariare l’intera soprin¬ 
tendenza archeologica di Roma e Ostia 
e perfino l’Opera di Roma ma in en¬ 
trambi i casi è rimasto a bocca asciutta. 
Allora la strategia qual è? Dove sono i 
soldi veri, lì si getta famelica la Protezio¬ 
ne civile: le soprintendenze autonome 
e ricche (Napoli-Pompei e Ro- 
ma-Ostia), i lavori straordinari già dota¬ 
ti di fondi (Uffizi, Pinacoteca di Brera), 
la ricostruzione post terremoto. 

Alla strategia segue la tattica: dopo 
il prefetto Profita a Pompei come com¬ 
missario è arrivato Marcello Fiori della 
Protezione civile e il costo dello staff 
commissariale è lievitato da 200mila 
agli attuali SOOmila euro. Il commissa¬ 
rio all’area archeologica di Roma è Ro¬ 
berto Cecchi: come funzionario del mi¬ 
nistero dei Beni culturali prende solo 
una indennità. Il principe di questa tat¬ 
tica? Bertolaso stesso: dopo aver dichia¬ 


rato che non voleva lo stipendio da 
sottosegretario poiché gli bastava 
quello della Protezione civile, avrà il 
3,75% del budget dei lavori per la 
prossima Vuitton Cup (come da art. 
2, comma 9 dell’Ordinanza del presi¬ 
dente del consiglio 3838 del 
30-12-2009), una percentuale mag¬ 
giore di quella percepita dal commis¬ 
sario Mario Resca per i lavori di Brera 
che dovrebbe aggirarsi intorno al 3%. 
Tutta roba affidata alla Protezione ci¬ 
vile. 

Assicurate le ricche prebende, qual¬ 
cosa si dovrà pur fare, e a Pompei di 
fronte alla cinquantina di pacifici cani 
che abitavano le rovine dell’antica cit¬ 
tà flegrea Fiori ha lanciato la campa¬ 
gna «(C)ave Canem» (sic!) per la loro 
adozione, con tanto di sito internet e 
poderoso lancio stampa. Spesa in tre 
mesi 86mila euro, cani finora adottati 
4. Non costava meno alloggiare i ran- 
dagetti all’Hotel Hilton? Inoltre è sta¬ 
ta stipulata una convenzione con la 
Croce Rossa e la Asl per il pronto inter¬ 
vento nel caso di malori per i turisti: 
costo 300mila euro, una volta lo face¬ 
va solo la Asl per 8mila euro al mese. 
Potevano mancare gli eventi? C’è già 
un preventivo di un milione di euro di 
spesa per un ciclo di spettacoli estivi 
del San Carlo da allestire nel teatro 
grande di Pompei, che sarà sottopo¬ 
sto a ulteriori «restauri ad hoc» su cui 
farebbe meglio a vigilare la direzione 
generale all’archeologia del Ministe¬ 
ro. Non è la prima volta che si fanno 
spettacoli a Pompei, ci sono state le 
Panatenei su cui però il sito guadagna¬ 
va e non spendeva. C’è da chiedersi se 
sia giusto investire una parte degli 
scarsi fondi destinati all’archeologia 
in spettacoli.^ 
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Lo scandalo della Protezione civile 



^ Il segretario del Pd all’attacco, il centrodestra fa quadrato. Mozione di tutte le opposizioni? 

^ Il capo della Protezione civile insiste: non si cambi il decreto. La Russa: «Il Parlamento è sovrano...» 


Bersani, ultimo invito: Bertolaso 
lasci o chiederemo le dimissioni 



Il Pd stringe su Bertolaso: «Non 
può restare al suo posto - dice 
Bersani - lo capisca da solo o bi¬ 
sognerà chiedergli un passo in¬ 
dietro». Dietro le solidarietà 
della destra avanzano i dubbi 
sul decreto «Protezione s.p.a.» 


NINNI ANDRIOLO 

nandriolo@unita.it 

Bertolaso non può rimanere al suo 
posto. «Lo capisca da solo - dichiara 
Bersani - altrimenti bisognerà chie¬ 
dergli di fare un passo indietro». Pa¬ 
role pronunciate mentre nel centro- 
destra è in atto un braccio di ferro 
intorno alla riforma della Protezio¬ 
ne civile che martedì approderà alla 
Camera. 

Agli oltranzisti che vorrebbero 
blindare il testo approvato al Sena¬ 
to, si contrappone un’area di ex An 
che va ben oltre quella dei cosiddetti 
“finiani” e che, anche alla luce delle 
vicende giudiziarie di questi giorni, 
ritiene indispensabile la modifica 
del provvedimento. «Ho notato per¬ 
plessità e incertezze anche nella 
maggioranza - commenta Bersani - 
È come se ci buttassimo nel pozzo, 
spero che il governo ci ripensi». Boc¬ 
chino, mette l’accento sulle 
“perplessità di merito” e sui 
“problemi di opportunità politica” 
che consiglierebbero cambiamenti 
al decreto. «Tutti i provvedimenti 
possono subire modifiche - dichiara 
La Russa -, il Parlamento è sovrano». 
Il capofila di coloro che avversano 
questa tesi - e che vorrebbero proce¬ 
dere fino ad un voto di fiducia che 
compatti la maggioranza - è lo stes¬ 
so Bertolaso, propenso a “lasciare su¬ 
bito” se il testo venisse “stravolto”. E 
in quel «non ho più la serenità per 
tornare al lavoro», pronunciato pub¬ 
blicamente dal super commissario, 
c’è chi legge un aut aut indirizzato 
prima di tutto a Berlusconi. 

MAGGIORANZA PERPLESSA 

Le perplessità che serpeggiano nella 
maggioranza, tra l’altro, riguardano 
«lo strumento speciale» della Spa e, 
assieme, lo «scudo» giudiziario stu¬ 


diato per i commissari. Bocchino, mol¬ 
to vicino a Fini, ricorda che anche Mat- 
teoli considera la riforma “sbagliata”. 
Il ministro delle Infrastrutture è stato 
tra i primi, ieri, a replicare a Bersani. 
«Bertolaso deve restare - ha afferma¬ 
to -. Ha dimostrato di essere capace 
ed efficiente». Mattioli, come altri, pe¬ 
rò, ha sorvolato sul nocciolo vero del¬ 
lo scontro in atto nel centrodestra: ap¬ 
provare la riforma così com’è o evita¬ 
re che si crei una struttura di potere 
slegata da controlli politici, contabili 
e amministrativi. Le decisioni ultime 
di Bertolaso, quindi - al di là del far 
quadrato del centrodestra contro Ber¬ 
sani - non dipendono dalle solidarie¬ 
tà espresse a parole. Se dovesse man¬ 
care una concreta iniziativa a difesa 
della sua riforma, il capo della Prote¬ 
zione civile ricaverebbe la prova che 
«la sua maggioranza lo vuole molla¬ 
re». L’iter del provvedimento, in so¬ 


stanza, non si preannuncia per nulla 
scontato, così come il destino «dell’uo¬ 
mo ovunque» di Berlusconi. E biso¬ 
gnerà capire, alla fine, quale sarà la 
parola definitiva del premier e se sarà 
percorribile la mediazione - che tenta¬ 
no alcuni - per coniugare qualche mo¬ 
difica secondaria al testo con il voto di 
fiducia. Il Pd, in ogni caso, annuncia 


Situazione preoccupante 

Il leader Pd: «Non si 
consente buongoverno 
della Protezione civile» 


battaglia. Mentre l’Idv grida allo 
“scandalo” e Casini sottolinea che “il 
ddl va cambiato”. 

Se il vice capogruppo Pd alla Came¬ 
ra, Michele Ventura, auspica «la com¬ 
pattezza delle opposizioni in tutta 


questa materia», Dario Franceschini 
annuncia «l’intervento in Aula dei 
207 deputati del gruppo democratico 
contro norme incostituzionali». Ipotiz¬ 
zabile una mozione di sfiducia nei 
confronti di Bertolaso? Il Pd ci pensa, 
ma preferirebbe un atto congiunto di 
tutte le opposizioni. Si vedrà nei pros¬ 
simi giorni, comunque, quale sarà lo 
sbocco concreto se Bertolaso non do¬ 
vesse mostrare il “buon senso” che 
Bersani gli chiede. 

«Sul piano personale sarà la magi¬ 
stratura a determinarne i gradi di re¬ 
sponsabilità - chiarisce il leader Pd - 
Ma si è creata una situazione oggetti¬ 
va, che non consente un buon gover¬ 
no della Protezione civile». Per questo 
il passo indietro di Bertolaso è «un ge¬ 
sto obbligato per fare chiarezza». Di¬ 
missioni, quindi, altrimenti il Pd “le 
chiederà, forzate, nelle sedi istituzio¬ 
nali". ❖ 














B ] PARLANDO 
DI... 

Patrìzia 

lyAcIdarìo 


«Bertolaso? Non mi stupisco». Lo ha detto Patrizia D’Addario commentando quanto 
emerso dall’inchiesta sulla Protezione Civile. «È un vizio italiano - ha aggiunto - e se la magi¬ 
stratura andrà fino in fondo, questo costume emergerà con chiarezza». La D'Addario ha 
anche affermato: «Non so ancora in che termini, ma farò passerella al Festival di Sanremo». 
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Maramottì 



NON SI PtJO' 
PIU' ANPAR,e 
AVANTI COSI' 


FACCIAMO 
P(VENrAR,e 
IL GOVER.no 
UNA GFA ' 


Epifani: «Ha scelto 
le persone sbagliate 
Si faccia da parte» 

Il segretario della CgiI: «Evidenti le responsabilità di Bertolaso 
Pericoloso il decreto sulla spa, salviamo la Protezione civile» 


colloquio 


SIMONE COLLIMI 

INVIATO A PISA 

S petta ai magistrati accerta¬ 
re le responsabilità di tutti 
i soggetti coinvolti in que¬ 
sta vicenda. Ma se questa 
è Finevitabile premessa a 
ogni ragionamento sullo scandalo 
che si è abbattuto sulla Protezione 
civile, la conclusione a cui poi arriva 
Gugliemo Epifani è che «Bertolaso 
ha delle oggettive responsabilità po¬ 
litiche per quel che è accaduto». Il 
segretario della Cgil è a Pisa per par¬ 
tecipare al “Festival deU'economia 


reale Manifutura” organizzato dal 
Nens. Insieme al direttore scientifi¬ 
co di questo centro studi Stefano Fas- 
sina, al vicepresidente di Confindu- 
stria Alberto Bombasse! e ad altri 
partecipa alla tavola rotonda dedica¬ 
ta a “lavoro e innovazione”. Parla di 
una crisi che «è tutt'altro che passa¬ 
ta», di un governo che «doveva in¬ 
centivare di più l'economia e soste¬ 
nere una politica industriale», dei ri¬ 
schi che corre l'Italia perché «pur¬ 
troppo il 2010 sarà dal punto di vista 
occupazionale peggiore del 2009». 
Ma prima di entrare nella sala in cui 
si svolge il seminario, non si tira in¬ 
dietro di fronte a chi gli domanda 
quale sia il suo giudizio circa questa 
storia fatta di scambi di favori e prez¬ 


zi dei lavori lievitati e frasi equivo¬ 
che: «Guardi, le storie di donne non 
ci interessano, d'altro canto siamo fi¬ 
gli del ‘68», dice prima di tutto facen¬ 
dosi una risata. 

Ma se Epifani liquida la vicenda 
«ripassata» con una battuta è per¬ 
ché la gravità di quanto accaduto e 
di quanto può accadere sta altrove. 
E infatti il segretario della Ggil si fa 
subito serio quando lo sguardo si 
sposta sugli appalti concessi «senza 
la dovuta trasparenza». «Le respon¬ 
sabilità politiche di Bertolaso sono 
evidenti». Anche se dice che qualco¬ 
sa può essergli sfuggita? «No, non 
può cavarsela dicendo che alla Mad¬ 
dalena hanno dovuto fare in fretta e 
quindi non ha potuto controllare tut¬ 
to. Era sua responsabilità farlo. An¬ 
che perché la Protezione civile con 
lui ha assunto un forte impianto per¬ 
sonalistico, è stata organizzata co¬ 
me un sistema piramidale». Il sotto- 
segretario dice che forse si è fidato 
troppo, che qualcuno ha tradito la 
sua fiducia. «Sì, ma chi le ha scelte 
quelle persone di cui forse si è fidato 
troppo?». 

Ma per Epifani il problema non ri¬ 
guarda soltanto Bertolaso, va al di 
là della vicenda e del destino perso¬ 
nale del sottosegretario. «È la stessa 
Protezione civile che rischia di esse¬ 
re delegittimata, e questo non pos¬ 
siamo permetterlo». Se siamo arriva¬ 
ti a questo punto, per il segretario 
della Cgil, è perché negli ultimi anni 
sono stati affidati a questo organi¬ 
smo dei compiti che nulla hanno a 


L’alibi della fretta 

«Non può cavarsela 
dicendo: “Non posso 
controllare tutto”» 

Responsabilità oggettiva 

«Appalti concessi senza 
trasparenza grazie al 
sistema messo in piedi» 


che vedere con il suo ruolo. «Le 
emergenze sono una cosa, i grandi 
eventi un'altra. Le prime riguarda¬ 
no la vita stessa dei cittadini e allora 
sì che ci sono le ragioni di urgenza 
che rendono legittimo il ricorso a po¬ 


teri straordinari da parte della pre¬ 
sidenza del Consiglio. Ma i grandi 
eventi, l'anniversario della nascita 
di San Giuseppe da Cupertino, i 
mondiali di nuoto, l'organizzazio¬ 
ne del G8 sono eventi ampiamente 
prevedibili, non si può utilizzare lo 
strumento deU'ordinanza ed elude- 


Il governo si fermi 

«Il decreto è sbagliato 
e pericoloso, anche la 
Cgil si mobiliterà» 

Rischio deiegittimazione 

«Evitiamo che la 
Protezione civile 
venga travolta» 


re così i requisiti di trasparenza nel¬ 
le procedure». 

Ma le critiche di Epifani non so¬ 
no solo sul passato, perché la situa¬ 
zione peggiorerà inevitabilmente 
se mercoledì la Camera convertirà 
in legge il decreto che trasforma la 
Protezione civile in una società 
per azioni. «Una decisione sbaglia¬ 
ta e pericolosa», la definisce il se¬ 
gretario della Cgil. Perché aumen¬ 
terebbe il «potere di discrezionali¬ 
tà» del governo, facendo venir me¬ 
no del tutto il confine tra emergen¬ 
ze e grandi eventi, e perché per 
questa strada si darebbe vita a un 
organismo «non soggetto a con¬ 
trolli, senza limiti di spesa e con il 
potere di derogare alle leggi». 

Non la caso la Cgil e la Funzio¬ 
ne pubblica hanno promosso per 
mercoledì un incontro a Corso 
d'Italia dall'eloquente titolo «No 
alla Protezione civile Spa». Fatto 
apposta a organizzarlo in contem¬ 
poranea alla discussione del decre¬ 
to alla Camera? «In realtà no - sor¬ 
ride Epifani - l'avevamo fissato in 
agenda da tempo. Diciamo che sia¬ 
mo stati previdenti». Parteciperan¬ 
no sindacalisti, architetti, espo¬ 
nenti del Wwf e di Legambiente, e 
anche lavoratori della stessa Prote¬ 
zione civile. Tutti a chiedere al go¬ 
verno di cambiare strada. E se in¬ 
vece mercoledì mettesse la fidu¬ 
cia? «Sarebbe un atto estrema- 
mente grave».❖ 
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Lo scempio e le verità 



Sora e il G8: 
«Hanno tolto 
alla Sardegna 
soldi e lavoro» 


L’ex governatore: «Il presiden¬ 
te Cappellacci si assuma la re¬ 
sponsabilità di chiedere il ripri¬ 
stino delle risorse sottratte e 
predisponga i bandi di gara 
per completare le opere». 


Alle accuse del presidente della 
Regione sarda Ugo Cappellacci 
(«il signor Soru è un bugiardo», 
un «piromane della politica», un 
«indignato speciale») l’ex gover¬ 
natore Renato Soru risponde con 
il memoriale che pubblichiamo 
nella pagina accanto: un diario 
dal quale si evince come siano an¬ 
date effettivamente tra il 2007 e il 
2009 le cose rispetto ai lavori per 
il G8 progettato e poi sottratto al¬ 
la Maddalena. Chi abbia deciso 
che cosa, e quando. Cappellacci 
addossa a Soru la responsabilità 
di aver condiviso ogni scelta, tesi 
peraltro smentita dalle intercetta¬ 
zioni pubblicate nei giorni scorsi 
nell’ambito deU’inchiesta che ve¬ 
de protagonista Guido Bertolaso 
(meglio che Soru sia impegnato 
in campagna elettorale, si dice in 
sostanza, perchè altrimenti biso¬ 
gnerebbe concertare). Renato So¬ 
ru risponde così al suo successo¬ 
re: «Mi spiace che il Presidente 
Cappellacci sia evidentemente 
nervoso e sotto stress, come appa¬ 
re dalla dichiarazione - inadatta a 
chi svolge un importante ruolo 
istituzionale - in cui mi dà del bu¬ 
giardo e contesta le mie recenti af¬ 
fermazioni su quanto avvenuto a 
La Maddalena. Cappellacci ha par¬ 
lato venerdì sera casualmente in 
contemporanea al servizio del 
TGl in cui in un opera di mistifica¬ 
zione della realtà e di delegittima¬ 
zione dei giudici si sono sorpren¬ 
dentemente messe insieme la mia 
vicenda, quella di Berlusconi e 
quella di Bertolaso. Come nella 
scorsa campagna elettorale per le 


regionali di nuovo si usano i grandi 
mezzi di comunicazione per di¬ 
struggere la credibilità degli avver¬ 
sari o delle voci non allineate. An¬ 
che falsità eclatanti vanno benissi¬ 
mo, come quelle pubblicamente 
pronunciate da Berlusconi contro 
di me proprio durante la campagna 
elettorale, dichiarazioni per le qua¬ 
li pende una mia circostanziata de¬ 
nuncia presso il Tribunale di Tem¬ 
pio. 

«Il Presidente Cappellacci, molto 
probabilmente su suggerimento 
esterno, sostiene che io non possa 
criticare quanto avvenuto a La Mad¬ 
dalena poiché tutto si sarebbe svol¬ 
to sotto la mia responsabilità e du¬ 
rante il periodo della mia presiden¬ 
za o nei due mesi di vicepresidenza 
Carlo Mannoni. È vero, rivendico 
con orgoglio che durante la mia pre¬ 
sidenza, grazie alla decisione del 
governo Prodi, sia stata ideata ed 
avviata una grande opera di riquali¬ 
ficazione ambientale e di rilancio 
socio-economico dell' isola, che si 
avviava a metterre da parte un pas¬ 
sato prevalentemente legato alle at¬ 
tività militari e a costruire un futu¬ 
ro di attività legate alla cantieristi¬ 
ca da diporto e al turismo culturale 
e ambientale. Questo progetto era 
sostenuto da un equilibrato mix di 
risorse finanziarie nazionali e regio¬ 
nali e poteva contare un un evento 
quale il G8 che garantiva la necessa¬ 
ria rapidità dei lavori e la promozio¬ 
ne deirimmagine internazionale 
dell' arcipelago. Le cose sono anda¬ 
te come ricostruisco nella memoria 
che segue. Come si vede nessun bu¬ 
giardo e nessuna bugia. Piuttosto, 
un’attività intensa di governo e di 
difesa degli interessi dell’isola. 

«Ora il Presidente Cappellaci do¬ 
vrebbe definitivamente rendersi 
conto di essere da quasi un anno lui 
Presidente della Regione Sardegna 
e conseguentemente prendersi 
tempestivamente carico di questa 




Una veduta aerea del progetto per La Maddalena 


come delle altre responsabilità che 
con molta evidenza trascura. Si fac¬ 
cia coraggio, si prenda la forza che 
gli dovrebbe venire dal rappresen¬ 
tare tutti i sardi. Chieda con decisio¬ 
ne il ripristino delle risorse finanzia¬ 
rie sottratte, chieda l’immediata 
presa in carico da parte della Regio¬ 
ne di tutto il compendio de la Mad¬ 
dalena. Si prenda la responsabilità 
di definire secondo il progetto di 
sviluppo originario l’utilizzo delle 


opere realizzate e predisponga di 
conseguenza i bandi di gara (fuori 
da qualsiasi procedura di emergen¬ 
za) . Completi le opere previste e fi¬ 
nanziate del porto storico e dell’edi¬ 
lizia sociale per i maddalenini. Infi¬ 
ne, qualora venissero confermate 
le responsabilità finora emerse, il 
Presidente Cappellacci assicuri che 
la Regione si costituisca parte civile 
per la restituzione dei soldi pubbli¬ 
ci indebitamente spesi».^ 







B ] PARLANDO 
DI... 

Sardegna 


Scatta il piano per difendere dai nuovi insediamenti edilizi II colle di Tuvixeddu, l'area 
di Cagliari sulla quale sorge la più estesa necropoli punica del Mediterraneo. Legambiente 
proverà a far riconoscere l'intera area patrimonio mondiale dell'Unesco e a far realizzare 
sul colle un grande parco archeologico. 
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I lavori, gli appalti, le pressioni 

Nel diario di Renato Soru la cronaca dei rapporti fra Regione, governo e Protezione civile 


memoriale 


O ttobre 2007. Il Decre¬ 
to Prodi che ha avviato 
il progetto prevede la 
collaborazione di due 
enti responsabili: il Co¬ 
mitato di indirizzo (presieduto dal 
Presidente della Regione) e l'ente at- 
tuatore che ha la mera responsabilità 
amministrativa e tecnica e che dà alla 
Presidenza del Consiglio la garanzia 
del rispetto della necessaria segretez¬ 
za e dei tempi. Il decreto prevede inol¬ 
tre l'assicurazione di una quota di la¬ 
vori alle imprese sarde. Si inizia bene, 
in un clima di fiducia e collaborazione 
tra Regione e Protezione civile, coin¬ 
volgendo l'amministrazione comuna¬ 
le e gli altri organismi interessati. 

Nel marzo 2008 con un’ordinan¬ 
za Prodi stanzia i primi 100 milioni di 
euro per progettazione, organizzazio¬ 
ne e sicurezza del G8 e avvio dei lavo¬ 
ri. La Regione partecipa attivamente 
alla definizione del progetto comples¬ 
sivo che riguarda anche il porto stori¬ 
co, la riqualificazione urbana, un va¬ 
sto progetto di edilizia sociale, opere 
idriche e di depurazione fognaria, 
viabilità e il ponte di Caprera, infine 
il riuso dell'Arsenale anche come se¬ 
de per i cantieri nautici e per l'alta for¬ 
mazione del turismo nautico. 

Aprile 2008. Si insedia il governo 
Berlusconi e immediatamente cam¬ 
bia il quadro di riferimento e la quali¬ 
tà della collaborazione. L'ente attua- 
tore a Roma procede in segretezza all' 
affidamento dei lavori, con un qua¬ 
dro iniziale di spesa che sarebbe poi 
lievitato in modo sostanziale in corso 
d’opera. Negli appalti non viene ri¬ 
spettata la previsione della quota di 
affidamento diretto alle imprese sar¬ 
de e solo dopo le nostre forti rimo¬ 
stranze la struttura di missione ripa¬ 
ra seppure solo parzialmente. Peral¬ 
tro di questo c'è un inquietante trac¬ 
cia nelle intercettazioni pubblicate. 

Giugno 2008. Partono i lavori, go¬ 
vernati interamente dalla Protezione 
civile in un cantiere protetto dai mili¬ 
tari e segretato. 

Luglio 2008. Dopo tre mesi dal 
suo insediamento Berlusconi, che in¬ 
tendeva trasferire il G8 a Napoli, arri¬ 
va a La Maddalena e prende visione 
dei luoghi e dei progetti, suggerisce 
modifiche come la richiesta di graniti 
nel porto. Ho un ricordo assai spiace¬ 
vole di quella visita. Berlusconi irri¬ 


guardoso delle istituzioni democrati¬ 
che che deliberatamente cerca di 
ignorarmi e disconoscere il legittimo 
ruolo della Regione. Dopo questa pla¬ 
teale manifestazione di cambiamen¬ 
to di rapporti Stato-Regione si va 
avanti con Bertolaso che difende il 
proseguimento dei lavori previsti a 
La Maddalena. 

Agosto 2008. Ordinanza di Berlu¬ 
sconi che finanzia 233 milioni (che si 
aggiungono ai 100 già stanziati da 
Prodi ) per le opere a la Maddalena e 
522 milioni di FAS regionali per la 
Sassari-Olbia. 

Settembre - ottobre 2008.1 lavo¬ 
ri degli alberghi e dell'arsenale entra¬ 
no nella fase cruciale. Emerge im¬ 
provvisamente un quadro di spesa 
notevolmente diverso da quello pre¬ 
visto e la necessità di nuove risorse 
finanziarie. 

Ottobre 2008. Berlusconi con un 
Decreto legge revoca i 522 milioni di 
fondi FAS per la Sassari-Olbia e inol¬ 
tre, del tutto arbitrariamente e illegit¬ 
timamente, revoca altri 110 milioni 
circa di FAS nazionali (grandi attrato- 
ri turistici del Mezzogiorno) e addebi¬ 
ta in sostituzione - per finanziare le 
opere dell'arsenale - fondi FAS della 
Regione. Immediatamente contesto 
al Presidente Berlusconi la gravità e 
l'illegittimità dell'addebito, con cui di 
fatto distoglie fondi della Regione, in¬ 
vitandolo a modificare la decisione. 

3 Novembre 2008. ALa Maddale¬ 
na, su richiesta del Presidente della 
Regione, si tiene una riunione a cui 
partecipa anche l'assessore Mannoni 
con i diversi responsabili della Prote¬ 
zione civile e della struttura di missio¬ 
ne. Nel corso di tale riunione durata 
più di sette ore ho avuto modo di ma¬ 
nifestare forti perplessità sugli appal¬ 
ti e sui prezzi, chiedendo espressa- 
mente di riconsiderare i prezzi d'ap¬ 
palto e di rinegoziare ove possibile le 
previsioni di spesa, riportando anche 
alcune puntuali considerazioni. Ri¬ 
mane da assegnare la concessione 
dei due alberghi, della Marina, del 
centro congressi e dei diversi edifici 
dell'Arsenale per le destinazioni 
d'uso originariamente concordate in 
modo tale da assicurare il puntuale 
svolgimento del G8 ma anche garan¬ 
tire il progetto e i ritorni di sviluppo e 
di lavoro per la comunità locale. In 
diverse occasioni raccomando la ne¬ 
cessità della massima trasparenza e 
valorizzazione di tutte le competen¬ 
ze locali. 

Dicembre 2008. Dimissioni del 


Presidente della Regione e subentro 
del vicepresidente Carlo Mannoni. 
Nonostante le ripetute richieste, il di¬ 
ritto ed il normale buon senso la pre¬ 
disposizione del bando di concessio¬ 
ne degli alberghi e dell'Arsenale vie¬ 
ne gestito dalla struttura di missione 
nella consueta segretezza. Di questo 
vi è una sorprendente e amara trac¬ 
cia nelle intercettazioni pubblicate. 

Il 28 gennaio 2009 viene trasmes¬ 
so al vicepresidente Mannoni, via fax 
e senza alcun preventivo contatto 
personale, uno schema di nuova Or¬ 
dinanza articolato in due punti : a) la 
conferma del finanziamento di 10 mi¬ 
lioni di euro per il porto storico; b) 
l'intesa della Regione alla delega a 
Bertolaso alla gestione della gara di 
concessione delle opere realizzate. 
Nella stessa data, come già chiarito. 


Mannoni esprime l'intesa della Re¬ 
gione ma solo per la parte ben cono¬ 
sciuta del finanziamento del porto. 
Nessuna intesa viene rilasciata per 
la rimanente procedura di gara, 
complessa, delicata e che manife¬ 
sta necessità di attenti approfondi¬ 
menti. 

Il 5 febbraio 2009, in piena cam¬ 
pagna elettorale, senza specifica in¬ 
tesa da parte della Regione Berlu¬ 
sconi firma comunque l'Ordinanza 
che rimane segreta fino alla pubbli¬ 
cazione nella Gazzetta ufficiale del 
17 febbraio 2009 (primo giorno di 
Cappellacci nuovo Presidente elet¬ 
to) . Ancora prima della pubblicazio¬ 
ne in Gazzetta il 14 febbraio Bertola¬ 
so apre effettivamente la gara che si 
conclude con l'assegnazione all'uni¬ 
co concorrente nel marzo 2009.❖ 


CGIL 


NO alla Protezione 
Civile SpA 

Partecipano: 

Paola Agnello Modica CGIL 

Franco Bagnarol MOVI 

Manuele Bonaccorsi Giornalista 

Paolo Buzzetti Ance 

Antonio Crispi FP. CGIL 

Vittorio Cognati Dezza Legambiente 

Stefano Leoni WWF 

Simone Ombuen INU 

Roberto Reggi Pres. Consulta ANCI Prot. Civ. 

Vincenzo Riommi Ass. Prot. CIv. Reg, Umbria 

Amedeo Schiattareila Ord. Architetti 

Alberto Staterà Giornalista 

Lavoratori e delegati Prot. Civ., CRI, WF 

Carlo Podda Segr. Gen. FP-CGIL 

Guglielmo Epifani segr. Gen. cgil 

ROMA Mercoledì 17 Febbraio ore 10.00-14.00 
CGIL Corso Italia 25 - Sala Santi 
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^ Uawocato difensore ha chiesto II dissequestro delle carte sugli appalti della Protezione Civile 
^ Il sospetto è che il modello scoperto alla Maddalena fosse molto più ramificato ed esteso 


I documenti sequestrati 
che preoccupano Bertolaso 


Mercoledì mattina i militari del 
Ros, coordinati dalla procura di 
Firenze, hanno praticamente 
svuotato gli uffici della Protezio¬ 
ne Civile di via Ulpiano. Altret¬ 
tanto materiale è stato seque¬ 
strato nelFufficio di Balducci. 


CLAUDIA FUSAMI_ 

cfusani@unita.it 

Né massaggiatrici né escort brasi¬ 
liane. E neppure gli arredi e gli 
idrovolanti o gli altri mille servigi 
che l’imprenditore Diego Anemo¬ 
ne ha offerto e garantito negli anni 
ai dirigenti dei lavori Pubblici del¬ 
la Ferratella e, assai meno almeno 
per quello che se ne sa finora, al 
responsabile della Protezione Civi¬ 
le Guido Bertolaso. L’investigatore 
parla poco ma dice molto: «L’in¬ 
chiesta riguarda gli appalti e le mo¬ 
dalità di quelli appalti, le ditte che 
se li sono aggiudicati e perché, in 
base a quali criteri. E riguarda, an¬ 
che, accertamenti patrimoniali nei 
confronti degli arrestati e dei circa 
40 indagati». Come dire, la si fac¬ 
cia finita con donnine e massaggi. 
Quello è un aspetto, solo uno, del 
«gelatinoso sistema di corruzione» 
che ha portato, scrive il gip «al to¬ 
tale ed incondizionato asservimen¬ 
to della funzione pubblica aU’inte- 
resse privato». Il cuore deU’inchie- 
sta è da tutt’altra parte è il sistema 
degli appalti. Mercoledì mattina i 
militari del Ros, coordinati dalla 
procura di Firenze, hanno pratica- 
mente svuotato gli uffici della Pro¬ 
tezione Civile di via Ulpiano. Sca¬ 
toloni di atti sono stati prelevati 
presso la segreteria di Bertolaso, 
presso l’ufficio legislativo e quello 
del personale. Altrettanto materia¬ 
le è stato sequestrato negli uffici di 
via della Ferratella, sede del Dipar¬ 
timento Sviluppo e Turismo, l’uffi¬ 
cio che Balducci, De Santis e Della 
Giovampaola avrebbero trasfor¬ 
mato in una specie di supermerca¬ 
to di favori in cambio di appalti. 
Gli investigatori stanno studiando 
atti relativi a contratti, gare di ap¬ 
palto, documentazione bancaria. 


contabilità e liste di fornitori, quelle 
famose, nel senso di misteriose per¬ 
ché coperte dal segreto che deriva 
dalle procedure straordinarie volu¬ 
te dalla Protezione civile per gestire 
i Grandi eventi ma anche le calami¬ 
tà. Sequestrata anche documenta¬ 
zione relativa al terremoto e ai lavo¬ 
ri per il G8 trasferito all’Aquila. So¬ 
prattutto per verificare le ditte che 
si sono aggiudicate in fretta e furia 
e, come sempre, in gran segreto i la¬ 
vori. 

LA SECONDA PISTA 

Un altro filone di accertamenti, 
«molto delicato e sensibile», confer¬ 
ma un investigatore, riguarda le in¬ 
dagini bancarie sui conti correnti di 
arrestati e indagati. In più passaggi 


Il nuovo filone 

Accertamenti bancari 
su conti correnti 
di arrestati e indagati 

dell’ordinanza si fa riferimento a 
passaggi di denaro tra gli imprendi¬ 
tori e i professionisti e ai sistemi per 
far lievitare i prezzi. «L’ingerenza 
della politica assume toni vergogno¬ 
si che esulano dalla qualità ... per 
cui questa volta mi hai inculato tu e 
la prossima...» dice l’architetto Ga- 
samonti parlando con l’architetto 
Desideri, colui che ha copy right del 
«sistema gelatinoso». E sempre Ga- 
samonti questa volta parlando con 
Valerio Garducci, titolare della Giafi 
che ha vinto l’appalto per l’albergo 
alla Maddalena con cui si compiace 
di aver fatto lievitare il costo del¬ 
l’opera di 70 milioni di euro a fronte 
di una parcella di due milioni: «Ti 
volevo dire che ho fatto progetti per 
70 milioni di opere, se non glieli fa¬ 
cevo i progetti non li pigliava».. E 
via di questo passo, fino al curiosissi¬ 
mo passaggio di contante tra il sacer¬ 
dote missionario don Evaldo biasi¬ 
mi e l’imprenditore, ora in carcere, 
Diego Anemone: almeno 60 mila eu¬ 
ro in contanti, in due trache, su ri¬ 
chiesta e ogni volta prima di incon¬ 



trare Bertolaso. Il sacerdote, sentito 
dai Ros, ha spiegato che quei soldi 
servivano per pagare ristrutturazio¬ 
ni fatte alla missione. Una versione 
tutta da verificare. Accertamenti 
contabili sono in corso anche sulle 
attività del cognato di Bertolaso, 
Pier Francesco Marini la cui società 
Ecorescue, nonostante il «palese 
conflitto di interessi», è stata impie¬ 
gata nei cantieri della Maddalena. 
Quante altre volte si è verificato que¬ 
sto conflitto di interessi? Il gip Rosa¬ 
rio Lupo rinvia, nell’ordinanza, alle 


indagini dei Ros circa «i rapporti tra 
il predetto Piermarini e Anemone 
Diego« e tra «Simone Rossetti (inda¬ 
gato) con De Santis, Della Giovam¬ 
paola (arrestati) e Guido Bertola¬ 
so». 

Un capitolo dell’inchiesta, que¬ 
sto, ancora segreto ma foriero di svi¬ 
luppi. Forse anche per questo ieri 
l’avvocato Ugo Dinacci, legale di 
Bertolaso, ha presentato ricorso al 
Tribunale del Riesame per ottenere 
il dissequestro del materiale seque¬ 
strato. Materiale che scotta. ❖ 












B ] I PARLANDO 
DI.. 

Bersanialtg 
di Fede 


II segretario del Partito Democratico, Pier Luigi Bersani, sarà ospite, lunedì sera, all'edi- 
zione serale del Tg4 condotto da Emilio Fede. 

È la prima volta, spiegano in ambienti democratici, che un segretario del Pd partecipa al 
telegiornale di Rete 4. 
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Lo scrittore Andrea Camilleri 


«Sfìga» in Sicilia 
Per Fassessore Pd 
è colpa degli scrittori 

Centorrino: «Non leggete Camilleri, Tornasi di Lampedusa 
e Sciascia. Il primo ribatte: «La sfortuna la portano 
i politici inetti, i mafiosi, i corrotti e i collusi» 


La polemica 


SAVERIO LODATO 

PALERMO 

saverio.lodato@virgilio.it 

R iproduciamo l’Ansa, 15 e 
31 di ieri, in tutto il suo di¬ 
sarmante candore: «Le 
ideologie sono ormai su¬ 
perate. Destra e sinistra, tutti assie¬ 
me, almeno per un anno prendia¬ 


moci una pausa. Non leggiamo più 
per un po’ Camilleri, Tornasi di 
Lampedusa o Sciascia perché sono 
una sorta di “sfiga” nei confronti 
della Sicilia. Ci vuole ottimismo». 
Lo ha detto a Siracusa, agli Stati ge¬ 
nerali dell’autonomia, Mario Cen¬ 
torrino, assessore regionale alla 
Formazione, economista e profes¬ 
sore dell’università di Messina. 

Riconosciamolo: c’è del titani¬ 
smo concettuale in queste parole. 
Un gusto per le sfide da nuovo mil¬ 


lennio, tipico di tutti i fuoriclasse, i 
fuori concorso. Centorrino ha 
un’attenuante: non deve avere avu¬ 
to tantissimo tempo a disposizio¬ 
ne, diversamente la sintesi non sa¬ 
rebbe andata a scapito della sua 
completezza. Insomma: all’insi¬ 
gne, il tempo dell’intervento alla 
tribuna aretusea, fu tiranno. Aveva 
infatti già pronto lo spiedo per infil¬ 
zare Pirandello, Verga e De Rober¬ 
to; Vittorini, Quasimodo e Bufali- 
no... Tutti scrittori e poeti a occhia¬ 
li neri, a lenti scure. Sempre «tragi¬ 
ci»; mai che, in loro, rimbombi una 
risata o si accenni a un passo di ta¬ 
rantella quando descrivono la Sici¬ 
lia attraverso i secoli. Quanto mi¬ 
gliore sarebbe stata la storia di que¬ 
sta terra - sottintende l’insigne - se 
a periodi alternati i suoi abitanti si 
fossero concessi sostanziose pause 
nella lettura dei libri di cotanti iet¬ 
tatori. Però, anche Camilleri, Scia- 
scia e Lampedusa da soli... Da qual¬ 
che parte si dovrà pur cominciare. 
E Centorrino ne ha ben donde di 
fregarsi le mani: non solo ha avuto 
il suo bel coraggio, ma può anche 
fregiarsi del titolo di iscritto al Pd. 


Sì, avete letto bene, perché così 
va il mondo. Diceva un altro gran¬ 
de siciliano, l’attore Angelo Mu¬ 
sco: «Lei è cretino, però esagera». 
Musco era un siciliano bontempo- 
ne, forse era «ottimista». 

Abbiamo sentito Camilleri. 
L’assessore siciliano Mario Centor¬ 
rino, dice che Lei porta “sfiga”. E 
che non bisogna leggere i suoi libri. 
«Siccome Centorrino è professo¬ 
re di economia, gli rispondo in ter¬ 
mini economici. Risulta che i 
miei romanzi hanno incrementa¬ 
to notevolmente il turismo in Sici¬ 
lia. Quindi se “sfiga” va inteso nel 
senso adoperato da lui, non mi pa¬ 
re di portare “sfiga”. Devo per for¬ 
za rispondere a nome mio, e non 
a quello degli altri, perché sono 
l’unico superstite». 

Non crede che uomini politici di fre¬ 
sca «riverniciatura» straparlino 
per cercare un quarto d’ora di cele¬ 
brità? 

«Trovo paradossale soprattutto il 
fatto che sia un docente universi¬ 
tario a invitare a non leggere, non 
dico i miei libri, ma quelli di To¬ 
rnasi di Lampedusa e Sciascia». 
Scusi se insisto: questo dove vuole 
arrivare? 

«Vede, se mi sembra assurdo che 
gli scrittori possano portare 
“sfiga” alla Sicilia, mi sembra al¬ 
trettanto evidente che la “sfiga” 
la portano i politici inetti, i mafio¬ 
si, i corrotti e i collusi. Un intero 
mondo contro il quale, l’assesso- 



«Dispiace sentire dall’esponen¬ 
te Pd Centorrino gli stessi luo¬ 
ghi comuni della destra: alla Sici¬ 
lia fanno male Sciascia e Camille¬ 
ri, le fiction sulla mafia, l’aero¬ 
porto Falcone e Borsellino». 


re alla Formazione, avendo a di¬ 
sposizione cotanta tribuna come 
gli Stati Generali dell’Autono¬ 
mia, avrebbe potuto spendere 
qualche parola. Se ne sarà dimen¬ 
ticato». L’avevamo detto: all’insi¬ 
gne, il tempo fu tiranno. In tutti i 
sensi. ❖ 



...UNISCITI! 


rUnita 
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ALBUM FOTOGRAFICO 



Il professore Vittorio Bachelet Un pranzo dì Natale con Vittorio, la suocera Maria (al centro) e la moglie Maria Teresa 


^ Nella trasmissione «A sua immagine» era presente il figlio di Vittorio, Giovanni, deputato Pd 
^ Avrebbe violato la Par Condicio Ma si trattava solo di commemorare a 30 anni dalla morte 


Vergogna Rai, cancellato 
il ricordo di Bachelet 


La Rai ha cancellato una trasmis¬ 
sione religiosa dedicata a Vitto¬ 
rio Bachelet, ucciso dalle Br 
trentanni fa, perché era ospite 
il figlio Giovanni, deputato Pd. 
Un’applicazione della par condi¬ 
cio che prelude aU’abolizione. 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA 

nlombardo@unita.it 

Il ricordo di Vittorio Bachelet sosti¬ 
tuito con un’intervista a un «parro¬ 
co dei circhi», per l’applicazione bu¬ 
rocratica della par condicio: ieri la 
Rai ha cancellato la trasmissione re¬ 
ligiosa A sua immagine dedicata al 
trentennale della morte del giurista 
cattolico, vicepresidente del Csm 
ucciso dalle Br il 12 febbraio 1980. 
«È stata abolita perché conteneva 
un deputato Pd, cioè me», spiega 
amareggiato il figlio Giovanni, che 
ha dato la notizia. «Sono stupito, e 
il conduttore del programma che 


me lo ha comunicato lo era più di 
me», prosegue, perché nell’intervista 
registrata una settimana fa «non si è 
parlato di politica e del mio partito, 
io non sono candidato». 

SERGIO ZAVOLI INDIGNATO 

«Un atto di inspiegabile miopia nel¬ 
l’attuazione di una norma», commen¬ 
ta il presidente della commissione di 
Vigilanza, «è l’indifendibile pretesa 
di scambiare per un atto politico il ri¬ 
cordo di un padre che fa parte della 
storia più dolorosa del nostro Paese»; 
e sospetta scarsa «sensibilità» dalla 
Rai, Zavoli. Una decisione «vergogno¬ 
sa e gravissima» per Rosi Bindi, che 
se l’è visto morire al suo fianco. 

Perché non è stata eliminata solo 
l’intervista al figlio Giovanni (nel sot¬ 
topancia non era scritto: deputato 
Pd) dalla puntata di A sua immagine 
alle 17 di ieri su RaiUno, ma è stato 
cancellata (non al volo) l’intera tra¬ 
smissione dedicata al padre Vittorio. 
Invece della tragedia nell’atrio della 


facoltà di Scienze Politiche a Roma, 
sono andati in onda allegri circhi. Im¬ 
barazzato il conduttore. Rosario Ca¬ 
rello ha annunciato l’abolizione «in 
ossequio» alle norme sulla par condi¬ 
cio: «rispetto la decisione», e ha invi¬ 
tato il pubblico a un applauso di 
omaggio. Giovanni allibito nota: col 
materiale dell’Archivio Rai avrebbe¬ 
ro potuto fare ben dieci puntate su 
suo padre, senza intervistare lui. 

La Rai invece cancella la memoria. 
Per la legge 28 sulla par condicio, 
spiega una nota aziendale (dal Dg ai 
direttore di rete, per RaiUno Mauro 
Mazza) che prevede «il divieto assolu¬ 
to ai politici» di partecipare a trasmis¬ 
sioni che non siano di comunicazio¬ 
ne politica o d’informazione nei 45 
giorni prima del voto. Quest’anno pe¬ 
rò la «regola» a Viale Mazzini è fer¬ 
rea; a Saxa Rubra da venerdì scorso 
sono tutti terrorizzati dal rischio di 
violare il regolamento della commis¬ 
sione di Vigilanza. Per il consigliere 
Rai Nino Rizzo Nervo: la par condi¬ 


cio non c'entra nulla. Il Pd, l’Idv e 
rude sono insorti. È chiaro che il Pdl 
farà di tutto per «rendere ridicola la 
par condicio e prepararsi a cambiare 
la legge» se non abolirla, sospetta Pa¬ 
olo Gentiioni, Pd. Lo pensa anche Gio¬ 
vanni Bachelet, ne è convinto Zacca¬ 
ria, deputato Pd; ricorda che «la leg¬ 
ge sulla par condicio non impedisce 
l’informazione, anzi la garantisce co¬ 
me ha detto la Corte Costituzionale». 

Che la manovra sia questa lo dice 
Gasparri: «il centrosinistra cambi 
con il Pdl la par condicio». Per Vita, 
Pd, «la ratio della legge era evitare 
che, surrettiziamente, un politico par¬ 
lasse nelle trasmissioni di intratteni¬ 
mento». «I vertici Rai chiedano scusa 
alla famiglia», dice Giulietti di Artico- 
lo21; Natale, presidente della Fnsi, 
chiede alla Rai «uno spazio importan¬ 
te per riparare il danno», tra i giochi 
per «trovare “L’italiano più grande”, 
un grande italiano come Vittorio Ba¬ 
chelet non può essere trattato in que¬ 
sto modo». ❖ 
















PARLANDO 

DI... 

L’allieva Rosy 
«Vergogna» 


Rosy Bindi era Tassistente del professor Bachelet airUniversità. «Ieri II presidente del¬ 
la Repubblica ne ha ricordato l’Impegno civile ed ecclesiale di servitore dello Stato. Oggi la 
Rai cancella una puntata dedicata a Vittorio Bachelet: una decisione vergognosa e gravissi¬ 
ma, che offende la dignità di una famiglia così gravemente colpita». 


mnìtk 


DOMENICA 
14 FEBBRAIO 
2010 




Vittorio con il figlio Giovanni li professore di diritto costituzionale davanti alla sua libreria 


Intervista a Andrea Sarubbi 


«Fossi ancora il conduttore 

m’incatenerei a Viale Mazzini» 


Il deputato Pd conduceva la trasmissione fino al 2008: «Decisione 
folle, Giovanni non avrebbe mai potuto mischiare politica e ricordo» 


ROMA 

nlombardo@unita.it 

«La trasmissione “A sua immagine” 
è sempre stata attentissima aU’equi- 
librio politico, anche al di fuori dei 
periodi elettorali. Qui c’è stato un ec¬ 
cesso di burocrazia, una follia: co¬ 
me si può pensare che Giovanni Ba¬ 
chelet, che tutti conoscono per aver 
pronunciato la preghiera del perdo¬ 
no al funerale del padre, potesse fa¬ 
vorire il centrosinistra? Pensavo che 
il problema dello squilibrio in Italia 


Foto di Claudio Peri/Ansa 



Andrea Sarubbi 


fosse il conflitto d’interessi... mi so¬ 
no sbagliato». 

Andrea Sarubbi, ora deputato Pd, 
ha condotto la trasmissione sul cat¬ 
tolicesimo dal 1999 al febbraio 
2008, quando si è candidato alle po¬ 
litiche. Sul suo blog ieri ha mostrato 
un paradosso: non si era mai accor¬ 
to, scrive ironicamente, che baste¬ 
rebbe «un versetto del Vangelo, una 
parabola, un ospite... e zàcchete, 
hai condizionato l’esito delle elezio¬ 
ni». Per dire, «vuoi fare un piacere 
aU’Udc, in campagna elettorale? Ci¬ 
ti Matteo 6,3: “Non sappia la sini¬ 
stra che cosa fa la destra”. Vuoi di¬ 
fendere il Pdl milanese, dopo che un 
suo consigliere comunale è stato pe¬ 
scato con la mazzetta in mano? Ri¬ 
peschi Luca 16,8: “Il padrone lodò 
queU’amministratore disonesto, per¬ 
ché aveva agito con scaltrezza”. 

La legge sulla par condicio è del 
2000, le era mai capitato di dover can¬ 
cellare, o cambiare una puntata? 
«Una cosa del genere durante la 
campagna elettorale non mi è mai 
capitata, altrimenti mi sarei incate¬ 
nato a Viale Mazzini. Abbiamo sem¬ 
pre messo grande attenzione sulla 


Le pressioni 

«Certo, per non _ 

imbarazzare la Cei spesso ti 
fanno capire che è meglio 
non invitare politici: a me lo 
dissero per Touadi» 

politica, anche per non mettere in 
imbarazzo la Cei, dal momento 
che il programma Rai è in conven¬ 
zione con la Conferenza episcopa¬ 
le. E non è facile ospitare politici. 
Quando ho lavorato a una puntata 
sulla Repubblica popolare del Con¬ 
go stavo per invitare Léonard 
Tuoadi, allora assessore della giun¬ 
ta Veltroni a Roma e nato a Brazza- 
ville in Congo; ma alcuni dirigenti 
Rai mi dissero: lascia perdere, è un 
politico, meglio evitare». 

Anche allora c’era questa interpreta¬ 
zione rìgida della par condicio? 
«Quest’anno di più. C’è un eccesso 
di burocrazia, sono più realisti del 
re. In questo caso è assurdo: chi 
vuoi invitare se non Giovanni Ba¬ 
chelet ad un programma sul trente¬ 
simo anniversario della morte del 
padre? Nella trasmissione che non 
è andata in onda ha portato la testi¬ 
monianza cristiana di Vittorio Ba¬ 
chelet, e ha parlato del concetto di 
perdono, che ricorda la preghiera 
di Giovanni ai funerali. Una follia, 
hanno fatto bene a protestare nel¬ 
la puntata di ieri». 

Alla Rai dicono che è stata applicata 
la legge sulla par condicio perché 
«A sua immagine» non è una tra¬ 
smissione d’informazione. 

«In realtà lo è, ma non è mai stata 
riconosciuta come tale. A me, per 
esempio, non fecero un contratto 
giornalistico, eppure lo sono. Allo¬ 
ra non dovrebbe cantare Povia a 
Sanremo perché parla di Eluana? 
Tutto è politica in tv, e sono arriva¬ 
ti all’assurdo che, il giorno della fi¬ 
nale, non faranno salire sul palco 
del festival il sindaco di Sanremo, 
di centrodestra». 

Problema che la Rai si era posta 
un’altra volta, ma lo fecero salire. 

«Oggi hanno il nervo scoperto. 
Mi sembra un tentativo di dare fa¬ 
stidio il più possibile proprio per 
fare saltare la par condicio».❖ 


ABBONAMENTO ONLINE: 

100€ al anno, 60€ per 6 mesi, 0,28€ al giorno 


CAMPAGNA ABBONAMENTI: 




ABBONAMENTO POSTALE: 

200€ all’anno, 0,56€ al giorno, GRATIS Online e su IPhone* 

*Se ti abboni per un anno. 
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L’OMICIDIO, LA FOLLA, I FUNERALI 



Il professore Vittorio Bachelet uccìso dalle Brigate rosse sulle scale della Sapienza, al termine dì una lezione, con sette proiettili 


«Mio padre disse: 
credi nel lavoro 
Fu rultima 
volta che lo vidi» 

Il ricordo di Giovanni, figlio di Vittorio, davanti 
alla platea della Sapienza. I momenti, le canzoni 
di Tenco, le parole di Gandhi. E le risate insieme 


ricordo 


GIOVANNI BACHELET 

ROMA 

N ella disgrazia è una 
fortuna avere tanti 
amici che anche dopo 
trent’anni vogliono ri¬ 
cordare papà. Non tut¬ 
ti hanno la stessa fortuna. Di alcuni 
morti di quegli anni lontani è rima¬ 
sto solo un nome una foto e una da¬ 
ta, come testimonia il libro che il Pre¬ 


sidente della Repubblica ha curato 
due anni fa, in occasione della prima 
giornata della memoria dedicata alle 
centinaia di vittime del terrorismo e 
delle stragi. Nel ricordare mio padre 
torna sempre alla mente la folla di vit¬ 
time di quegli anni, che meriterebbe¬ 
ro di essere ricordate una per una; so¬ 
lo qui alla Sapienza ho per esempio 
davanti agli occhi il maresciallo Ore¬ 
ste Leonardi: sorridente, bello, giova¬ 
ne, in attesa di Moro davanti a un’au¬ 
la, insieme a papà che aspetta perché 
deve farci lezione nell’ora successiva. 

Si può godere di maggiore o mino¬ 
re memoria, si può - ed è drammatico 


- scoprire che dopo l’assassinio di un 
giovane disarmato, i suoi condomini 
rifiutino per decenni il permesso di 
usare il muro per la lapide; che poi, 
affissa ad un palo, viene periodica¬ 
mente rimossa o sfregiata. La lapide 
ricordava Graziano Giralucci, pionie¬ 
re del rugby in Italia (due squadre da 
lui fondate sono oggi in serie A), papà 
di una bambina di tre anni, morto nel 
1974. Solo da poco le istituzioni civili 
sono riuscite a sottrarre la sua memo¬ 
ria all’odio di parte e restituirla alla 
città di Padova, dove Giralucci, prima 
vittima delle Brigate Rosse, aveva 
l’unica colpa di aver simpatizzato per 
il Movimento Sociale e di trovarsi in 
una sua sezione nel momento sbaglia¬ 
to. In quel tempo terribile si poteva 
uccidere senza pietà un innocente so¬ 
lo perché simbolo di un partito o dello 
Stato. Una canzone di Luigi Tenco 
che piaceva a papà diceva: «E se ci di¬ 
ranno/che per rifare il mondo/c’è un 
mucchio di gente/da mandare a fon¬ 
do/noi che abbiamo troppe volte vi¬ 
sto ammazzare/per poi sentire dire 
che era un errore/noi risponderemo, 
noi risponderemo: no no no no!». (...) 
Oggi la canterebbero tutti. 

Mi spettano ricordi personali e fa¬ 
miliari di papà (...) e durante i saluti 
iniziali me ne sono venuti in mente 
due fuori programma, che illustrano 
un aspetto importante di papà: la ca¬ 
pacità di ridere, anzitutto di se stesso 
e del proprio mondo. Nel salutare il 
Magnifico Rettore mi sono ricordato 
che al momento della mia iscrizione 
alla Sapienza avevo chiesto a papà: 
che senso hanno, ormai, appellativi 
come Magnifico? Non è ridicolo per 


lo stesso Rettore? Non sarebbe ora di 
abolire questa roba medievale? Mi ri¬ 
spose: «Secondo me alcuni Rettori si 
fanno eleggere, anche oggi, proprio 
per farsi chiamare Magnifico». Risi di 
cuore con lui. Il secondo ricordo ri¬ 
danciano me l’ha stimolato la varietà 
dei mondi qui presenti o rappresenta¬ 
ti: successori di papà alla presidenza 
dell’azione cattolica e...successori di 
papà alla vicepresidenza del Gsm, ma¬ 
gistrati e giuristi, universitari. Una 
volta papà mi disse: «Nella vita asso¬ 
ciativa e professionale ho avuto a che 
fare con preti, professori universitari, 
e da ultimo anche magistrati; a volte 
mi chiedo in quale dei tre gruppi acca¬ 
da più rapidamente che, quando qual¬ 
cuno si allontana, gli altri comincino 
a parlar male di lui». (...). 

Il terzo ricordo riguarda l’importan¬ 
za del lavoro. L’ultima volta che vidi 
papà fu il 3 agosto 1979, quando par¬ 
tii per andare a lavorare nel New Jer¬ 
sey, ai laboratori di ricerca Bell. Né lui 
né io lo sapevamo, ma quella fu l’ulti¬ 
ma volta che ci parlammo. Papà ri¬ 
chiamò la centralità del lavoro come 
vocazione primaria, come modo prin¬ 
cipale per un cittadino e per un cristia¬ 
no di contribuire al bene comune e al¬ 
la costruzione di un mondo più libero 
e più giusto. Mi disse con chiarezza 
che le tante cose buone di cui mi ero 
occupato fino alla laurea - associazio¬ 
nismo cattolico, musica, politica-era¬ 
no importanti, ma avrebbero perso 
ogni valore se fossero servite a ma¬ 
scherare o compensare una scarsa ca¬ 
pacità, o, peggio, diligenza nel pro¬ 
prio lavoro... 

L’intervento integrale è sul sito www.unita.it 
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DI... 

Berti e il Gr 
Parlamento 


II comitato di redazione della testata Rai Gr Parlamento ha convocato un’assemblea martedì: 
all'ordine del giorno la sfiducia del direttore Riccardo Berti e del vice direttore Giorgio Giovannetti. 
Motivo: il «crescente disagio dei colleghi per le ricorrenti accuse e critiche, fondate, mosse da parla¬ 
mentari e stampa alla gestione della testata, che non rispetta la legge e il ruolo istituzionale. 
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Quegli eroi 
«riformisti» 
falciati 

dal terrorismo 

Il professore, l’operaio, il magistrato, il giornalista 
Si stavano adoperando per migliorare il Paese 
Oggi rischiano l’oblìo della rimozione 


Quel giorno 


ORESTE RIVETTA 

ROMA 

politica@unita.it 

V ietare la memoria è uno 
scandalo. Lo è anche de¬ 
formarla. Pare che ci si 
debba rassegnare a que¬ 
ste pratiche, la censura e 
il falso, antiche in realtà, che adesso si 
rinnovano. Appartengono alle forme 
più illiberali di un governo. Apparten¬ 
gono evidentemente anche all’Italia, 


che continuiamo a considerare una 
democrazia, per di più occidentale (e 
occidentale dovrebbe essere un raffor¬ 
zativo, una garanzia). Vietare la me¬ 
moria di Vittorio Bachelet è l’ultimo 
insulto a un “eroe borghese”, come si 
scrisse di Giorgio Ambrosoli. Vittorio 
Bachelet era uno di quei galantuomi¬ 
ni che caddero sotto il fuoco del terro¬ 
rismo, rosso e nero, in una delle sta¬ 
gioni più cupe della storia italiana del 
dopoguerra. Con i suoi colpi di coda, 
peraltro, e le sue nuove, non lontane, 
vittime, a ritroso da Biagi a D’Antona. 
Riformisti, si disse allora, campioni di 
riformismo, soprattutto il primo, an¬ 


che per tanta parte del centrodestra, 
per ministri come Maroni, leghista, e 
Sacconi, ex socialista. Per “colpa” del 
suo riformismo Vittorio Bachelet fu as¬ 
sassinato dalle Brigate Rosse, quando 
la loro strategia si voltò a colpire, per 
usare il loro linguaggio, proprio «l’ala 
riformista dello schieramento politi¬ 
co». Si dovrebbero ricordare quegli 
uomini, come Bachelet, il professore 
cattolico: Guido Rossa, l’operaio geno¬ 
vese, il sindacalista, Emilio Alessandri¬ 
ni, il magistrato «colpevole» d’aver 
contribuito a rendere efficiente la Pro¬ 
cura della Repubblica di Milano (da 
un volantino di Prima linea). Guido 
Galli, un altro magistrato di Milano, 
Walter Tobagi, il giovane coraggioso 
giornalista del Gorriere della Sera. 
Erano persone che si stavano adope¬ 
rando per migliorare qualcosa in que¬ 
sto paese e per tutti, per la comunità, 
persone che non temevano il valore 
del «limite»: forse per questo, ai nostri 
tempi, rischierebbero di passare per 
un «cattivo esempio». In quegli anni, 
per mano dei terroristi, i morti furono 
decine: ventinove nel 1978, ventidue 
nel ’79, trenta proprio nel 1980. Furo¬ 
no i «cieli» della violenza terroristica, 
un «assalto al cielo», come lo definì 
uno storico inglese. A colpi di mitra. 
Poi, per fortuna, cominciò il declino. 
Bachelet fu ucciso il 12 febbraio 1980 
a Roma. Gamminava lungo un corri¬ 
doio della facoltà di scienze politiche 
alla Sapienza, insieme con la sua allie¬ 
va, Rosy Bindi . Gli spararono nella 
sua università, sette proiettili calibro 
32. Era, una persona per bene, un in¬ 
tellettuale, vicepresidente del Gonsi- 
glio superiore della Magistratura, da 


sempre nell’Azione cattolica, demo- 
cristiano, amico di Aldo Moro. Ma 
non era un politico di professione, 
anche se era stato consigliere comu¬ 
nale. Non era un agitatore, non era 
una bandiera di qualsiasi conserva¬ 
zione o restaurazione. Era uno stu¬ 
dioso (di diritto amministrativo), 
che aveva consacrato la propria vita 
allo studio e quindi al dialogo, alla 
comprensione degli altri, all’educa¬ 
zione degli altri. Un riformista ap¬ 
punto. Le Br lo ammazzarono, ades¬ 
so vorrebbero che non se ne parlas¬ 
se: la testimonianza del figlio non è 
consentita. Non ci è consentito di 
riallacciare il nostro presente a quel¬ 
la tragica storia, per comprenderla 
fin che si può e almeno per sperare 
di evitarne la ripetizione, perché le 
nostre domande a proposito delle ra¬ 
gioni di quella e delle altre morti re¬ 
steranno inevase, ma sarebbe alme¬ 
no importante non dimenticare l’or¬ 
rore e il “vuoto” di quella stagione e 
di quelle presunte «strategie». «Uo¬ 
mini vuoti» si dice di quei terroristi 
come i demòni di Dostoevskij, ma 
“uomini vuoti” che hanno spezzato 
quelle vite e una strada collettiva, 
che avrebbe forse potuto condurci al¬ 
trove rispetto al punto in cui siamo 
arrivati. Che è un punto davvero bas¬ 
so se ci si impedisce di rivedere sugli 
schermi di una tv pubblica (che vive 
anche con i soldi di noi tutti) il volto 
e i gesti di uno tra i migliori degli ita¬ 
liani, per censurare l’opinione, il ri¬ 
cordo e il dolore di un figlio. In atte¬ 
sa di qualche «loro» ricostruzione, 
di chissà quale revisione e di chissà 
quale revisionismo...❖ 
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Tutti i processi dei presidente /12 

Diritti Tv 



CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

A ben guardare l’odissea 
giudiziaria del presi¬ 
dente del Consiglio è 
un gioco dell’oca dove 
spesso, anche se a di¬ 
stanza di anni, i dadi riportano i 
protagonisti alla casella di parten¬ 
za. Succede così che le ultime, in 
ordine cronologico, e insidiosissi¬ 
me ossessioni processuali del pre¬ 
mier - si tratta di dibattimenti an¬ 
cora in corso su cui il Parlamento è 
bloccato da un anno e mezzo per 
farli annullare con qualche leggina 
- siano figlie delle prime. E che an¬ 
cora più del capitolo “toghe spor¬ 
che” (i tre processi storici per le 
mazzette a giudici e avvocati, 
Imi-Sir, Lodo Mondadori e Sme), il 
vero problema del Cavaliere siano 
i bilanci delle sue società. D’altra 
parte, quando Berlusconi decide di 
candidarsi nel 1994, Fininvest ha 
qualcosa come 5 mila miliardi di li¬ 
re di debiti con le banche. 

Gioco dell’oca e ritorno alla ca¬ 
sella di partenza, si diceva. Infatti 
l’inchiesta sui presunti fondi neri 
creati all’estero nella compravendi¬ 
ta dei diritti per i film per la tv e per 
il cinema nasce nel 2004 quando i 
pm milanesi Alfredo Robledo e Fa- 



Anni di indagini dei pm 
e nessuna sentenza 
Legittimi impedimenti 

L’inchiesta sui presunti fondi neri va avanti dal 2004: siamo lontani 
dal primo grado e molti reati non sono più perseguibili 


Primo stop 

Decisivo per il 
rallentamento 
il Lodo Alfano 


bio De Pasquale decidono di tirare 
un filo rimasto appeso alle carte 
del vecchio processo All Iberian. Ri¬ 
cordate? La società all’estero che 
Berlusconi diceva di non conosce¬ 
re e che invece era sua ed era la cas¬ 
saforte delle tangenti, dal Psi ai giu¬ 
dici. Il Big Bang di tutti i processi 
del Presidente finì con una prescri¬ 
zione e con un’assoluzione perché 

11 reato di falso in bilancio era stato 
cancellato dal codice penale in fret¬ 
ta e furia nel 2001. 

In due anni, dal 2004 al 2006, i 
pm raccolgono qualcosa come 50 
mila pagine di atti con rogatorie in 

12 paesi. Un lavoro enorme che il 


21 novembre 2006 porta sul banco 
degli imputati Silvio Berlusconi e al¬ 
tri 7 tra manager, dirigenti e consu¬ 
lenti Mediaset e Fininvest - tra cui 
Fedele Gonfalonieri - e alcuni pre¬ 
stanome. L’inchiesta riguarda l’ac¬ 
quisto presso le major americane 
dei diritti per trasmettere in Italia 
film e fiction, il core business delle 
tv del Biscione. Secondo l’accusa, 
gli acquisti - che fino ai primi anni 


novanta erano effettuati da Berlu¬ 
sconi, nel senso che trattava perso¬ 
nalmente senza intermediazioni - 
da tempo avvengono tramite pas¬ 
saggi societari, tutti collegabili a Fi¬ 
ninvest e al Cavaliere, con l’obietti¬ 
vo di far risultare prezzi gonfiati e 
creare all’estero fondi neri. Non so¬ 
lo quindi la frode fiscale, il reato più 
grave tra quelli contestati a Berlu¬ 
sconi, ma anche il falso in bilancio e 


l’appropriazione indebita. I pm so¬ 
no in grado di documentare la crea¬ 
zione dei fondi neri - sarebbero cir¬ 
ca 280 i milioni di euro sottratti al 
controllo del fisco e ai dividendi de¬ 
gli azionisti - su un giro di affari che 
tra il 1994 e il 2002 si aggira intorno 
ai 470 milioni. Ecco, sempre secon¬ 
do l’accusa, come veniva creata la 
“cresta”: Mediaset comprava i dirit¬ 
ti attraverso società off shore (Cen- 




















PARLANDO 

DI... 

Verbali 


Tante volte sotto processo. Ma il premier Berlusconi ha firmato pochissimi verbali di 
interrogatorio: solo due e, a quanto pare, preziosi. Uno è del 1994, ai tempi del primo invito a 
comparire, l’altro del 1999, all’epoca del Consolidato Fininvest. I pm del processo sui fondi 
neri dei diritti tv li hanno acquisiti perchè solo lì Berlusconi spiega «il suo ruolo in azienda». 
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Trasferimento 

Dozzine dì scuse pur di rallentare ì processi. Ma que¬ 
sta è stata una delle più originali. Neirudìenza prelimina¬ 
re del processo sui diritti tv, l’onorevole avvocato Niccolò 
Ghedini chiede lo spostamento a Brescia perchè «62 ma¬ 
gistrati sono o sono stati titolari di azioni Fininvest». 



Respìnto 

Due settimane dopo arriva il verdetto: richiesta 
respinta. Il gup Paparella sentenzia che nessuno dei 
62 magistrati azionisti Mediaset ha invocato l’articolo 
11 del Codice di procedura penale, cioè nessuno ha as¬ 
sunto la posizione di persona offesa. 



tury One, Universal One, Wiltshire 
Trading, Harmony Gold) che a loro 
volta li cedevano a società gemelle 
via via fino a Mediaset «passando da 
conti bancari in Svizzera, Bahamas 
e Montecarlo nella disponibilità de¬ 
gli indagati e gestiti da fiduciari di 
Berlusconi». 

Ma il vero passaggio stretto del- 
Finchiesta è stato dimostrare che 
Berlusconi, nonostante nel 1994 ab¬ 
bia lasciato tutte le cariche, ha in re¬ 
altà deciso e agito per la sua azienda 
tramite una serie di prestanome: un 
giochetto in cui lo abbiamo visto ec¬ 
cellere fin dai tempi dell’acquisto di 
Macherio e dei terreni di Milano 2. 
Su questo punto sono state preziose 
le testimonianze di uomini Finin¬ 
vest: Carlo Bernasconi (capo della 
Silvio Berlusconi Communication 
,ormai deceduto), Olivier Novick (re- 


Fino al 2012 

Senza il processo breve 
potrebbe esserci una 
prima verità 


sponsabile della direzione corpora¬ 
te development) e Marina Campana 
(segretaria di Berlusconi). 

Il processo, come sappiamo, non 
è ancora arrivato alla sentenza di pri¬ 
mo grado. Lo stop più lungo è stato 
imposto dal lodo Alfano, primo atto 
del nuovo governo Berlusconi (lu¬ 
glio 2008). A novembre 2009 il pro¬ 
cesso potrebbe riprendere ma a quel 
punto - è cronaca di queste settima¬ 
ne - arrivano i legittimi impedimenti 
del premier: congresso Fao, inaugu¬ 
razione di un ponte e via di questo 
passo. Adesso sta per partire il legitti¬ 
mo impedimento (stop forzato per 
18 mesi), poi un altro lodo Alfano e, 
se non bastasse, anche il processo 
breve. 

Non sapendo come andrà a finire, 
possiamo però dire che il tempo tra¬ 
scorso s’è già mangiato molti reati. 
Le contestazioni suppletive del pm 
(per annullare le quali stava per esse¬ 
re approvato dopo Natale un decre¬ 
to che faceva propria una sentenza 
della Consulta) sono riuscite a spo¬ 
stare al 2003 una superstite frode fi¬ 
scale. In questo modo il processo po¬ 
trebbe vivere fino al 2012, il tempo 
utile - forse - per arrivare alla sen¬ 
tenza di primo grado. Sempre che 
non intervenga prima Fascia del pro¬ 
cesso breve.^ 


La scheda 

Le tappe dell’inchiesta 
e del processo 


Ottobre 2005 

Comincia l’udienza preliminare del 
processo sui presunti fondi neri crea¬ 
ti con l’acquisto dì dìrìtì cinematogra¬ 
fici e tv da parte dì Mediaset 


L’accusa 

Berlusconi avrebbe intascato fondi 
neri (280 milioni dì euro in varie valu¬ 
te) senza pagarvi la tasse e frodando 
ì propri azionisti 


Giugno 2006 

I pm Alfredo Robledo e Fabio De Pa¬ 
squale ottengono il rinvìo a giudìzio 
dì Berlusconi, Confalonìerì, Mills più 
altri undici persone. 


Imputazioni 

Vanno dall’appropriazione indebita 
alla frode fiscale fino al falso in bilan¬ 
cio 


Novembre 2006 

Inizia il processo 

Settembre 2008 

Il processo viene sospeso per l’ap¬ 
provazione del Lodo Alfano 

16 novembre 2009 

La prima udienza dopo la bocciatu¬ 
ra del Lodo da parte della Consulta. 
Per ì legìtìtmì impedimenti del pre¬ 
mier il processo è subito rinviato al 
18 gennaio 2010 


Prescrizione 

Per l’accusa scatta nel 2012 per l’ulti¬ 
mo reato superstite, la frode fiscale 



L’inchiesta 

«Tutti ì processi del Presiden¬ 
te» esce su l’Unità martedì, gio¬ 
vedì e domenica dì ogni setti¬ 
mana. 


Regola prima: 
evitare i processi 

Legittimo impedimento, processo breve, lo scudo 
per Bertolaso e i Commissari: tutto con un unico obiettivo 


Legge su misura 


LUIGI DE MAGISTRIS 

EUROPARLAMENTARE IDV 

1 processo Mediaset potrebbe 
vedere lo stralcio della sua posi¬ 
zione. Lo stesso Mediatrade, 
per cui si attende il rinvio a giu¬ 
dizio. Il processo Mills, per il 
quale si aspetta la sentenza della 
Cassazione, si arresterebbe. Tutto 
grazie al legittimo impedimento 
che, approvato alla Camera, consen¬ 
te a Berlusconi di non recarsi in tribu¬ 
nale per 18 mesi, tanto poi arriva il 
lodo Alfano costituzionale con cui si 
disciplina la (non) partecipazione ai 
processi degli esponenti di governo. 
Per premier e ministri, sancisce la 
norma, è data possibilità di non pre¬ 
sentarsi davanti ai giudici qualora ci 
sia «concomitante esercizio» delle at¬ 
tribuzioni collegate alFincarico o di 
«ogni altra attività coessenziale alle 
funzioni di governo». Il giudice rin¬ 
via il processo ad altra data e, qualo¬ 
ra la presidenza del Consiglio attesti 
impedimento continuativo, il proces¬ 
so è rinviato ad udienza successiva 
al periodo indicato, comunque non 
oltre i 6 mesi. Il congelamento dun¬ 
que della comparizione in tribunale 
per impegni che si tenta solo formal¬ 
mente di limitare, dopo aver ventila¬ 
to l’ipotesi di estendere il benefit ai 
coimputati degli esponenti del go¬ 
verno e ai viceministri e sottosegreta¬ 
ri. Piccolo aiuto a Gonfalonieri e Pier 
Silvio, Cosentino e Bertolaso. Opzio¬ 
ne rientrata, anche perché in caso di 
mafia - sostenevano in molti - perfi¬ 
no i boss ne avrebbero potuto usufru¬ 
ire. A Bertolaso si è tentato di provve¬ 
dere comunque nel decreto Protezio¬ 
ne civile, che oltre a trasformare il 
soggetto in Spa privata, alFart.3, 
comma 5, stabilisce uno “scudo” per 
i commissari, che vedono sospesi i 
procedimenti presenti e futuribili. Si 


nega la Costituzione: l’uguaglianza 
giuridica dei cittadini (art.3), 
Fart.lll sulla ragionevole durata 
del processo, Fart. 112 dell'obbliga¬ 
torietà dell'azione penale e Fart.24 
che riconosce diritto di difesa del¬ 
l’imputato e del coimputato, ma an¬ 
che degli offesi dal reato. Gli esperti 
hanno evidenziato come la Consul¬ 
ta, esprimendosi nel 2009 sul lodo 
Alfano, abbia sottolineato che le pre¬ 
rogative di cui godono i titolari di or¬ 
gani costituzionali «sono regolate 
da norme di rango costituzionale», e 
quindi il legittimo impedimento do¬ 
veva esser approvato, in caso, se¬ 
guendo la procedura deirart.138, 
cioè doveva esser legge costituziona¬ 
le. Ecco poi il ddl sul processo breve 
approvato al Senato. Fine apparente¬ 
mente nobile ma che in realtà è 
un’immunità per MrB e un’amnistia 
di fatto (in quanto tale, come eviden¬ 
ziato dal Csm, doveva esser legge co¬ 
stituzionale) . Processi per reati con 
pena massima sotto i 10 anni, si 
estinguono se dopo 3 anni non c’è 
sentenza di 1° grado, dopo 2 senza 
appello, dopo 18 mesi senza Cassa¬ 
zione. Sopra i 10 anni di carcere: 4 
anni in 1 ° grado, 2 in appello e 18 in 
Cassazione. Per mafia e terrorismo 
tempi dilatati. Le norme coinvolgo¬ 
no i processi per illeciti amministrati¬ 
vi frutto di reato di società, persone 
giuridiche e associazioni. All’art.4 si 
stabilisce l’estinzione davanti alla 
Corte dei Conti se dopo 3 anni non 
c’è primo verdetto, 2 anni per reati 
sotto 300mila euro. Si polverizzano 
migliaia di procedimenti riguardan¬ 
ti reati contro la pubblica ammini¬ 
strazione, crac, morti bianche, falso 
in bilancio, corruzione, truffe. I col¬ 
letti bianchi mafiosi immuni e la Cor¬ 
te dei Conti svuotata, con un danno 
erariale ancora non quantificabile 
nella sua gravità. Fine dell'obbligato¬ 
rietà dell'azione penale, del giusto 
processo e dell'uguaglianza dei citta¬ 
dini di fronte alla legge. Ingiustizia 
per legge a consumo di uno solo.^ 
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Luigi Cancrini 


Il rigurgito fascista, il voler rovesciare la storia in questo cupo periodo 
è agli occhi di tutti, anche nella civile Lombardia. La destra è talmente 
ottusa, in questo percorso, da credere che l'intitolare una piazza, una 
strada serva per una riabilitazione dei loro protagonisti negativi e tutto 
questo è triste, molto triste. 

RISPOSTA Ammettere i propri sbagli è sempre difficile quando la 
lotta politica si fa così astiosa, superficiale, violenta come in questi anni. 
C’erano una volta e non ci sono più il dialogo e le convergenze parallele 
da cui nacquero lo statuto dei lavoratori e la riforma sanitaria, la concer¬ 
tazione e le leggi che avrebbero consentito il divorzio e l’aborto, il supe¬ 
ramento dei manicomi e il diritto alle cure dei tossicodipendenti. C’è, 
oggi, un uomo al potere avido, borioso, irresponsabile, che lancia insulti 
quotidiani contro i magistrati che fanno il loro dovere e i giornalisti che 
non stanno a stipendio da lui che parla di nuovo dei comunisti come se 
fossero dei diavoli e c’è una cultura leghista che soffia sul fuoco del 
razzismo più becero: prendendosela con quelli che non sono di pura 
razza padana, italica o ariana e con chi li difende. È in questo clima che 
si inserisce, credo, il tentativo di santificare la memoria di chi nel disa¬ 
stro del fascismo ha creduto rovinando la vita propria e quella di tanti 
altri. Dimenticando la bellezza e la gioia della democrazia in cui non è 
riuscito a credere. 


Cara Unità 


Dialoghi 

MARCO ADDIVINOLA 

I nomi delle strade 


ANNA LUISA GRANDI 

C’è troppo Gota in Rai 

Nell'Indifferenza generale stiamo as¬ 
sistendo ad una campagna di occu¬ 
pazione, da parte della Lega, dell'in¬ 
formazione sulla Tv Pubblica Regio¬ 
nale di Rai Tre, senza che nessuno 
se ne abbia segnalato r”anomalia” e 
la palese violazione della Par-Condi- 
cio televisiva. Già a partire da genna¬ 
io abbiamo notato che il leghista Go¬ 
ta (aspirante Presidente della Regio¬ 
ne Piemonte), veniva spesso intervi¬ 
stato nei Tg Regionali di Rai Tre, sen¬ 
za che ci fosse un'analoga intervista 


alla Presidente Bresso. Le apparizioni/ 
interviste di Gota sono continuate ed 
aumentate in Febbraio, sempre in as¬ 
senza di controparte. Nel prospetto al¬ 
legato sono elencati alcuni degli epi¬ 
sodi (in realtà più numerosi) che ab¬ 
biamo potuto monitorare, con relati¬ 
ve date ed orari: 30 Gennaio 2010: Tg 
delle 14 Gonvegno a Guneo: Gota di¬ 
chiara che il Piemonte negli ultimi 4 
anni è andato indietro; 1 ° Febbraio: Tg 
delle 14 Presentazione di un libro sulla 
mafia: Gota parla di federalismo! 5 o 6 
Febbraio: Tg delle 19 Nel servizio alla 
Fiat sulla polemica con il Governo per 
gli incentivi e la ventilata chiusura di 
Termini Imerese, dopo l'intervista alla 


Fiat e ad Angeletti, compare Gota a 
presentare la sua proposta di Salone 
dell'Auto a Torino. Gosa c'entrava Go¬ 
ta? 10 Febbraio: Tg delle 14 Riunione 
della Lega, con Gota, Ghigo, ecc.; alla 
fine Elena Maccanti, radiosa, si rivol¬ 
ge ai giovani che l'hanno contattata 
via e-mail e assicura che risponderà a 
tutti: finalmente la Rai è diventata l'uf- 
ficio/segreteria della Lega! 


ASCANIO DESANCTIS 

L’antimafia 
secondo Caruso 

Ghe un membro dell'antimafia, l'ono¬ 
revole Garuso, affermi che non si può 
impedire ai partiti di candidare alle 
elezioni i rinviati a giudizio per asso¬ 
ciazione mafiosa ha dell'incredibile e 
che affermi che ciò dovrebbe essere 
fatto in nome della democrazia e del¬ 
la libera scelta dei partiti è inaccettabi¬ 
le. Tale scelta sarebbe invece anti-de¬ 
mocratica perché in contrasto con 1' 
Art. 54 della Gostituzione in base al 
quale "i cittadini cui sono affidate fun¬ 
zioni pubbliche hanno il dovere di 
adempierle con disciplina ed onore". 


MEMBRI COMUNITÀ ALBANESE 
IN ITALIA 

Lettera a Berlusconi 

Siamo indignati e offesi dalle parole 
usate dal Primo Ministro italiano, du¬ 
rante la conferenza stampa congiun¬ 
ta con il suo omologo albanese Be- 
risha tenutasi a Roma, Venerdì* 12 feb¬ 
braio 2010, a seguito di un summit bi¬ 
laterale tra i governi dei due paesi. Do¬ 
po le parole di Berisha che afferma: 
«Non voglio che gli albanesi muoiano, 
non voglio che i criminali arrivino in 
Italia», Berlusconi ha ironizzato «per 
chi porta le belle ragazze possiamo fa¬ 
re un'eccezione». Nonostante il Pre- 


VIA BENAGLIA, 25 - 00153 - ROMA 
LETTERE@UNITAIT 


mier italiano sia noto per le sue battu¬ 
te infelici, riteniamo che quanto da 
egli dichiarato sia un'affermazione of¬ 
fensiva nei confronti delle donne alba¬ 
nesi che vivono e lavorano onesta¬ 
mente in Italia e Albania, perché si 
prende beffa di una delle piaghe so¬ 
ciali più gravi della transizione demo¬ 
cratica albanese: la tratta di esseri 
umani. Il premier italiano dovrebbe 
sapere che c'è già chi porta in Italia «le 
belle ragazze albanesi», e le mette a 
lavorare come carne fresca sui mar¬ 
ciapiedi italiani, oppure in finti centri 
benessere dove benestanti italiani si 
servono di loro per alleggerirsi dai lo¬ 
ro carichi pesanti di lavoro e responsa¬ 
bilità. Sono i trafficanti di esseri umani 
e la criminalità organizzata che gesti¬ 
sce lo sfruttamento della prostituzio¬ 
ne. Elevare un argomento cosi delica¬ 
to e doloroso a inopportune battute 
sessiste e maschiliste, offende il lavo¬ 
ro e l'impegno di quanti si battono af¬ 
finché la donna non sia trattata come 
un oggetto, ma goda di pari opportu¬ 
nità. Ghiediamo una rettifica e scuse 
formali a tutte le donne albanesi che 
vivono e lavorano in Italia. Primi firma¬ 
tari: Ismail Ademi (consulente inter- 
cult.) Irida Gami (giornalista), Olti Buzi 
(editore Albanianews), Keti Bièoku 
(giornalista), Alban Trungu (Albame¬ 
dia), Brunilda Ternova (giornalista), 
Migena Proi (giornalista e scrittrice), 
Arlid Hajro (Lega artisti albanesi in To¬ 
scana), Liljana Picari (Associazione In¬ 
tegriamoci Insieme di Gervia), Emila 
Markagjonja (psicoioga), Ledia Mi- 
rakaj (avvocatessa). E altri. 


Al LETTORI 

La foto dì prima pagina 

Per uno spiacevole errore, è saltata la 
firma dell'autore della foto di prima 
pagina del numero di sabato che è 
del fotografo Marco D'Antonio. 
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BERTOLASO, ASPETTIAMO 

Il monsignor Molinari farebbe meglio 
ad aspettare e a rispettare la magistra¬ 
tura prima di esprimere solidarietà a 
Bertolaso. 

VINCENZO 


CASO MORGAN 
E 

COLPE MEDIATICHE 


T 

IO, GEO 

E QUELLE FAVOLE 
DI MEZZO MONDO 


SANTO SUBITO 

Propongo Bertolaso santo subito, Pen- 
nisi beato subito: lo dice Berlusconi 
mentre i giudici vanno tutti airinferno. 

S.F. 


DIFENDERSI SENZA TRUCCHI 

Per cercare di salvare Bertolaso, il "liqui¬ 
do gelatinoso" è chiamato "grandi ope¬ 
re" (quali?) e lui "darebbe la vita" per 
provare la sua innocenza. Meno retori¬ 
ca, sarà sufficiente difendersi,senza truc¬ 
chi e senza gettare fango sui giudici. 
ANDREA (ROMA) 

CHE PAESE 

Un amministratore di centrosinistra 
corrotto fa scandalo (giustamente), un 
corrotto di centrodestra sembra sia nel¬ 
la norma. Che brutto paese il nostro! 

ALFREDO (BRESCIA) 

TANGENTI IN MANO 

Ma perché quando beccano assessori o 
consiglieri con le tangenti in mano, nel 
90 /lOO dei casi sono di centrodestra? 
Sarà mica una malattia genetica? 

ADR664 

NON GIUSTIFICARE 

Tutti coloro che assumono atteggia¬ 
menti giustificazionisti verso questo 
governo che accusa i magistrati fanno 
schifo! 

FRANCO aS) 

COLPA SUA? 

Lo spettacolo continua. Il ghiaccio ucci¬ 
de un atleta ma lo spettacolo deve con¬ 
tinuare, prima i soldi poi le persone; gli 
slittini correranno veloci in attesa del 
prossimo proiettile umano sparato con¬ 
tro un muro di cemento; per gli orga¬ 
nizzatori è tutto regolare, la colpa è 
sua che è corso veloce verso la morte. 
CLAUDIO GANDOLFI (BOLOGNA) 

VOLGARI E OFFENSIVI 

Ma come si permette questa Polverini 
di dire che Emma Bonino non serve? 
Lei non è degna nemmeno di allacciar¬ 
le le scarpe! I manifesti del Pdl sono, al 
solito, volgari e offensivi. 

MOLGA 

TG1, SOLO SERVIZI SULLA NEVE 

Tg 1 venerdi 12 febbr : servizi lunghissi¬ 
mi e poetici sulle nevicate a Roma e in 
altri posti, 3 minuti x informare sui gra¬ 
vissimi fatti emersi (Bertolaso e compa¬ 
ri) ! Occhio che non vede, cuore che 
non duole... 

ELIA 


A BUON 
DIRITTO 


Andrea Boraschi 

SOCIOLOGO 



1 “caso Morgan” è una di quelle vicende in cui 
la rappresentazione pubblica della “colpa” 
(che così definiamo solo per facilità; e perché 
come tale è assunta nella drammaturgia me¬ 
diale che ne è venuta) è peggio della colpa stessa, 
del “peccato” in sé. Non si prende sottogamba, con 
ciò, il problema tossicologico di una persona: le 
sue dichiarazioni avventate (e il nodo su cui pog¬ 
giano, la sua dipendenza dalla cocaina) appaiono 
però meno nocive della messinscena che le ha ingi¬ 
gantite, sino a farne un exemplum postmoderno 
dei più ributtanti. La morale che se ne ricava è che 
il crack fa male, molto male, se tra le sue conse¬ 
guenze ci sono le interviste a Canossa, al cospetto 
di sua gggiovane eminenza Giorgia “Torkien” Me¬ 
loni, al microfono di Pierluigi Diaco e nel salotto- 
ne-confessionale di Bruno Vespa. Il mito dell’arti¬ 
sta maledetto, di già logorissimo, va definitiva¬ 
mente a farsi benedire; e si celebra, oltre ogni uma¬ 
na pudicizia, il meccanismo per cui il personaggio 
fagocita la persona, per cui la notorietà assorbe e 
vanifica il successo. 

Morgan, che già con alcune scelte professionali 
aveva appannato la sua identità di musicista per 
privilegiare quella di starlette catodica, farà una 
gran fatica a tornare a essere cantante, e magari 
cantante credibile. La stupidità di chi lo ha escluso 
da Sanremo avendogli al contempo concesso la 
poltrona di Porta a Porta (ed essendo pronto, ne 
siamo certi, a spalancargli gli studi di ogni altro 
pornoprogramma della tv di stato che indaghi i ri¬ 
svolti dell’animo umano) ha decretato - almeno 
per ora - che quel giovane signore è più interessan¬ 
te nella sua veste di assuntore problematico che 
non in quella di artista. Qui c’è anche del sadismo, 
volendo; e la presunzione folle che sul tenore mo¬ 
rale di una gara canora si misuri la tenuta etica di 
un editore (la Rai) e quella di un paese tutto (chi, 
in fondo, non si sente rappresentato dal festival 
dei fiori?). Tra le paternali di don Mazzi e i video¬ 
messaggi di Pupo, tra chi chiede il test antidroga 
per tutti i cantanti e chi accusa Morgan di sovven¬ 
zionare, con il suo consumo, le casse della mafia; 
tra chi lo vuole spedire in comunità e chi gli presta 
lacrimevole appoggio, tra chi lo vuole bandito a 
vita e chi lo candiderebbe alle politiche per aiutar¬ 
lo a uscire dal tunnel, salta agli occhi un messag¬ 
gio lasciato sul forum del Corsera da un anonimo 
lettore. Che scrive: «Cosa simile accadde nel 1967 
a Paul McCartney. Il giornalista chiese se facesse 
uso di droghe. P Me rispose: io ti dirò la verità e per 
me la cosa può rimanere qui. Se vorrai diffondere 
la mia risposta sappi che l’influenza che può avere 
sulla gente è tua responsabilità». 

a. boraschi@gmail. corri 


DIO _ 

È MORTO 

Andrea Satta 

MUSICISTA E SCRITTORE 


R oma. Prendo un tram a Porta Maggiore, quel¬ 
lo azzurro e bianco delle linee extraurbane. 
Sono con Geo che non è andato a scuola, ne¬ 
vica e questo vuol dire che qualcosa di strano 
c’è. Andiamo verso la periferia. Geo vuole fare un pu¬ 
pazzo. Carota, bottoni, sciarpa, cappello e per il viag¬ 
gio, album dei calciatori e venti pacchetti di figurine. 
Cerchiamo Totti. In tanto straordinario, le carrozze 
camminano, sono in servizio da ottant’anni, le amo. 

- Vero Geo? 

- Sì, papà. 

Le conosco, sono sempre passate sotto casa mia e sul 
balcone del sesto piano che dava proprio sulla ferro¬ 
via, le aspettavo sbucare dal ponte. Sale un mucchio di 
gente straniera. Geo cerca tra i vestiti un po’ d’aria, ora 
è schiacciato in un mondo di corpi. Solo gli extracomu¬ 
nitari prendono, uno sull’altro zeppati, questo meravi¬ 
glioso pezzo di storia. 

L’album dei calciatori è finito per terra, fra mille pie¬ 
di, irraggiungibile. L’ultima tratta è verso il Raccordo, 
piano piano il tram si vuota. Io e Geo ci piazziamo vici¬ 
no ad un finestrino chiuso per sempre. Un po’ di luce 
tra lo sporco del vetro entra nella carrozza, alla fine 
sedute restano quattro donne. Le guardo, le ascolto, 
dentro il mio cappotto nero, nel giorno più freddo del¬ 
l’inverno. Leggono fogli scritti a mano, ridono, le voci 
si sorpassano, accenti e visi differenti, una pare norda¬ 
fricana, quella accanto parla spagnolo, le altre due di 
fronte non so... Mi alzo per capire meglio... Sì, Romà- 
nia, l’ultima, boh...cinese. 

- Che fate, posso sapere? - si guardano e ridono, 
sorrido anch’io 
- leggiamo favole 
- favole? 

- Sì, quelle della nostra terra 
- Della vostra...? E mica siete... 

- Infatti, non siamo della stesso paese, io sono del¬ 
l’Ecuador 

E io Marocco - le raccontiamo ai bambini, stiamo 
studiando 

Studiando? - Sempre più stupito. 

Poi rivolte a Geo. Ogni sabato mattina, nell’ambula¬ 
torio del nostro pediatra, raccontiamo le favole della 
nostra terra ad una ventina di bambini e ci sono anche 
mamme moldave, nigeriane, ucraine, albanesi, italia¬ 
ne... Poi i genitori vengono a riprendere i piccoli e 
ognuno se ne va a casa sua. 

Geo mi tiene la mano e sussurra 
Voglio andare con loro... 

Molla sulle mie ginocchia l’album dei calciatori, fra¬ 
dicio e calpestato. 

Sorridono. La neve si è già sciolta e forse va bene così. 
Che c’è di strano? Quattro mamme straniere leggono 
quattro fiabe al sabato mattina a venti bambini. Anzi, 
ventuno. Dio è morto. Sicuro?^ 
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QUEL CHE CHIEDIAMO ALLA COMMISSIONE UE 


M artedì a Strasburgo il Parlamento 
Europeo ha dato il via libera alla 
Commissione guidata da Barro- 
so, il quale è al suo secondo man¬ 
dato. Nel primo ha deluso ed il 
gruppo ALOÈ del quale IDV fa parte ha, quindi, 
espresso un sì fortemente condizionato. Valutere¬ 
mo con attenzione e rigore l’azione politica della 
Commissione. Vogliamo che si realizzi l’Europa 
dei diritti, della pace, del progresso, un’Europa 
federalista, gli Stati Uniti d’Europa dal Portogal¬ 
lo alla Russia, senza scudi e senza armi nucleari 
reciprocamente puntate da Est ad Ovest. Per in¬ 
camminarci in questo sogno, in questo progetto 
idealista ma non utopistico, c’è bisogno di una 
Commissione che operi con un programma politi¬ 
co chiaro ed in autonomia dagli Stati membri. 
Ecco la prima condizione politica che poniamo. 
La Commissione non deve essere condizionata 
dal suo agire dai governi nazionali. Altro punto 
importante è il raccordo con il Parlamento. Si de¬ 
ve passare da un’Europa dei Governi, ad un’Euro¬ 
pa dei popoli, anche attraverso il ruolo del Parla¬ 
mento in cui si esercita la sovranità popolare. Sul 


L’AGENDA ROSSA 


Luigi De Magistris 

EURODEPUTATO IDV 

piano programmatico IDV ha posto degli obietti¬ 
vi che riteniamo irrinunciabili. Eccone alcuni. 
Una politica economica che punti ad uno svilup¬ 
po compatibile con l’ambiente: energie rinnova¬ 
bili, risparmio nei consumi, adozione di progetti 
fondati sulla green economy, no al nucleare ed 
alle altre politiche di danno ambientale. Il contra¬ 
sto al cambiamento climatico è uno dei punti 
principali sui quali verificheremo la concretezza 
del lavoro della Commissione. L’attuazione di un 
nuovo statuto dei beni pubblici contro le privatiz¬ 
zazioni selvagge, a cominciare dall’acqua. La pre¬ 
visione di un welfare europeo che metta il diritto 
al lavoro ed il contrasto alle precarizzazioni co¬ 
me obiettivo principale anche nella destinazione 
dei fondi strutturali. Abbiamo ottenuto un impe¬ 
gno preciso per la lotta alle mafie ed il contrasto 
alle corruzioni e alle frodi. Lavoreremo, unita¬ 
mente alla Commissione ed al Consiglio, per la 


realizzazione della Procura Europea e per un raf¬ 
forzamento del ruolo dell’OLAF (l’Ufficio antifro¬ 
de) garantendo loro indipendenza ed autono¬ 
mia. Con riguardo, poi, alle vicende direttamen¬ 
te riconducibili all’Italia abbiamo chiesto, nell’im¬ 
mediatezza, tre impegni: il contrasto alle politi¬ 
che razziste praticate sui migranti; la difesa del¬ 
l’indipendenza, libertà e pluralismo dell’informa¬ 
zione; la dichiarazione di illegalità dello scudo 
fiscale. Quest’ultimo sarà il nostro impegno dei 
prossimi giorni. Se la Commissione non verrà me¬ 
no al diritto comunitario ed agirà per la cancella¬ 
zione della vergogna dello scudo italiano avremo 
immediati vantaggi: verrà meno l’anonimato sul¬ 
le somme riportate in Italia e scopriremo i tanti 
evasori, mafiosi, riciclatori, corrotti e corruttori 
che negli anni hanno inviato ingenti somme di 
denaro nei paradisi fiscali; lo Stato incasserà non 
solo la mazzetta del 5% per garantire il privilegio 
agli scudati, ma le intere somme sottratte al fisco 
per il mancato pagamento dell’IVA che potrem¬ 
mo destinare ai tanti lavoratori che stanno lottan¬ 
do per il lavoro. Vigiliamo ed agiamo affinché la 
Commissione ripristini la legalità violata. ❖ 


YourVirus Contest 

I Vincitori del contest di Virus sono Fulvio 
Fontana, Mario Bochicchio, Perrotta & Faboz- 
zi, Sebino & Vadelfio, Il Futigato e Zarathustra. 
Appuntamento a domenica prossima con le più 
belle vignette inviate a yourvirus@unita.it e tut¬ 
ti i giorni su virus.unita.it con la satira virale de 
«l'Unità». 
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LA DOMENICA DEGLI ITALIANI 


S ono stato tentato 
di intitolare questo 
sfogo Odio di clas¬ 
se. Lo confesso sen¬ 
za troppa vergo¬ 
gna. L’odio è, sì, un 
sentimento uma¬ 
no, come lo sono la 
sete di potere e la vendetta, l’avidi¬ 
tà e perfino il sadismo. Chi si fa an¬ 
cora delle illusioni sull’innata bon¬ 
tà del genere umano? Chi può anco¬ 
ra dirsi fiducioso a oltranza nelle 
potenzialità positive dell’uomo? Es¬ 
se ci sono e sono tante, ma in certe 
epoche sono soffocate da quelle ne¬ 
gative, preponderanti, e la nostra è 
una di quelle epoche, con la diffe¬ 
renza non piccola che le potenziali¬ 
tà negative, adeguatamente ammi¬ 
nistrate da chi possiede e coman¬ 
da, possono portare alla rovina l’in¬ 
tero pianeta. Non è difficile diventa¬ 
re, con l’età, dei misantropi, e arri¬ 
vare fino all’odio per l’intero gene¬ 
re umano, o una sua parte più mi¬ 
nacciosa di altre, ma questo non è 
un sentimento che non mi appartie¬ 
ne, e sono anzi convinto che non do¬ 
vrebbe appartenere a nessuno. Nel¬ 
la mia vita so di non aver mai odia¬ 
to nessuno, però disprezzato sì, e 
disprezzato tanti, e ieri come oggi e 
oggi più di ieri. Può capitare a volte 
di esagerare e prendersela con chi 
non se lo merita così tanto, e allora, 
se me ne rendo conto, me ne di¬ 
spiaccio e cerco di rimediare, per¬ 
ché neanche il disprezzo è un bel 
sentimento. Ma se non di odio, al¬ 
meno di «disprezzo di classe» do¬ 
vrebbe essere lecito e onorevole po¬ 
ter parlare. 

In vetta alla mia classifica dei 

disprezzabili ci sono coloro che si as¬ 
sumono responsabilità pubbliche o 
morali e pensano invece agli interes¬ 
si propri e di gruppo - quasi tutti i 
politici, un vastissimo numero di 
«comunicatori», di educatori, e an¬ 
che di preti - ma in testa all’elenco 
ci sono pur sempre i Ricchi. Non cre¬ 
do che la sete di ricchezza sia la sola 
molla o la prima a guidare i compor¬ 
tamenti nefasti di chi ci governa, ci 
informa, ci ammaestra, ci fa la pre¬ 
dica; credo che siano più importan¬ 
ti per loro il gusto del potere e la 
vanità, cioè il bisogno di sentirsi im¬ 
portanti. Ma in testa a tutto c’è pur 
sempre il culto del Denaro, che giu¬ 
stamente per secoli è stato conside¬ 
rato come la causa principale del¬ 
l’ingiustizia, dei mali dell’uomo. 

Oggi le cose sono cambiate e il 
Denaro è venerato come non mai, 
pur essendo il Denaro la causa pri¬ 
ma dei mali che affliggono tutti e 
che spingono il mondo alla rovina. 


Gojfredo Fofi 

< %. ;2V 

al * 


Nella classifica dei disprezzabili ci sono coloro 
che si assumono responsabilità pubbliche e pensano 
agli affari propri. Tutto gira intorno al culto dei soldi 



Pellìzza da Volpedo il quarto stato 

ODIO DI CLASSE 
E IL DIO 
DENARO 


Oggi il Denaro sono le Banche, la 
Finanza, i grandi funzionari del ca¬ 
pitale, gli industriali, i dittatori, i su¬ 
per-detentori di super-azioni, gli al¬ 
to-mafiosi, e i loro servi più utili. I 
meno vanitosi dei ricchi se ne stan¬ 
no nell’ombra, ma molti di loro si 
danno in mostra a tutti da quando 
hanno capito che la Ricchezza, nel 
senso comune, non è più collegata 
all’idea del Male, e lo è anzi a quel¬ 
la del Bene. Negli ultimi decenni, 
abbiamo assistito a un rovescia¬ 
mento di valori impressionante: al 
posto del disprezzo per i ricchi - vi¬ 
sti giustamente come sfruttatori 
del bene comune a scopi privati, co¬ 
me i nemici principali dei poveri e 
di tutti coloro che devono sfangare 
la vita e preoccuparsi del necessa¬ 
rio per sé e per la famiglia - si è assi¬ 
stito a un vera e propria idolatria 
nei loro confronti. Viva i ricchi! han¬ 
no gridato le loro vittime, e conti¬ 
nueranno a gridarlo finché il siste¬ 
ma della disparità sociale su cui 
quella ricchezza si basa non li colpi¬ 
rà ancora più duramente. E forse 
non smetteranno di gridarlo nean¬ 
che allora, se continueranno a ci¬ 
barsi di televisione e pubblicità. 

Gli statistici e gli economisti più 
onesti sanno bene che oggi, nel 
mondo, il dieci per cento della po¬ 
polazione o poco più possiede e ge¬ 
stisce i tre quarti e più della ricchez¬ 
za complessiva di un paese. E in Ita¬ 
lia non siamo da meno, visto che lo 
Stato, in mano ai ricchi e ai loro ben 
compensati servitori, non ridistri¬ 
buisce mai secondo bisogno, e chi 
ci rappresenta pensa a se stesso o al 
proprio clan ben più che alla collet¬ 
tività. Abbiamo super-ricchi che sa¬ 
rebbe saggio definire criminali, no¬ 
ti e nascosti, e altri di sfacciataggi¬ 
ne assoluta. Tra questi ultimi, per 
esempio, i grandi funzionari che di¬ 
rigono imprese che dovrebbero es¬ 
sere al servizio della collettività, 
dai treni agli ospedali, eccetera. Es¬ 
si sono particolarmente odiosi per¬ 
ché particolarmente ladri, a danno 
di noi tutti, e il loro reddito persona¬ 
le annuale è pari a quello di centina¬ 
ia e forse migliaia di noi. E noi, inve¬ 
ce di protestare e di ribellarci, ci 
comportiamo da anestetizzati, da 
addormentati da anni di medio be¬ 
nessere, complici e schiavi di un si¬ 
stema iniquo. Questo può far rim¬ 
piangere gli anni in cui l’odio di 
classe era alla base di lotte di massa 
il cui obiettivo non erano i singoli 
membri di una classe ma la classe, 
quella borghesia ridotta oggi a una 
masnada oligarchica di super-ric¬ 
chi nemici di ogni giustizia e, nella 
loro avidità, di ogni futuro. ❖ 
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VLADIMIRO FRULLETTI 

FIRENZE 

vfrulletti@unita.it 

D ove si può fermare 
l’ondata egoista e raz¬ 
zista se non qui, se 
non in Toscana. Se 
non proponendo una 
modernizzazione diversa da quella 
che portano avanti le regioni del 
Nord dove domina la Lega?». Enri¬ 
co Rossi alza la voce (non lo fa spes¬ 
so). Sta dentro il Teatro Studio di 
Scandicci, alla conferenza pro¬ 
grammatica del Pd fiorentino. Po¬ 
chi metri più in là il trenino della 
tramvia fa le ultime prove. Da sta¬ 
mani, dopo una ventina d’anni di 
discorsi, attese, progetti, carte, refe¬ 
rendum e cantieri, parte, finalmen¬ 
te, la prima linea del tram che colle¬ 
ga il centro di Scandicci a Firenze, 
alla stazione di Santa Maria Novel¬ 
la: «Magari è anche un buon segno 
che ci dice che la Toscana sta ripar¬ 
tendo». 

Rossi è il candidato del centrosini¬ 
stra alla guida della Toscana, alza 
la voce non tanto per farsi sentire 
dai suoi colleghi del Pd toscano, 
ma per farsi ascoltare dal Pd nazio¬ 
nale. A Roma. Per fargli voltare lo 
sguardo un po’ più spesso verso un 
modello di partito e di governo che 
funziona. «Qui il Pd c’è, esiste» dice 
Rossi ricordando che sulla sua can¬ 
didatura, nonostante le scorie po¬ 
stcongressuali (lui sta con Bersani) 
non ci sono state divisioni. E forse 
non è un caso neppure che a fianco 
di Rossi ci siano anche gli altri parti¬ 
ti del centrosinistra: dai socialisti al- 
l’Idv, da Sinistra ecologia e libertà a 
Prc e Pdci e Verdi che ieri hanno 
sciolto gli ultimi dubbi (sulle immi¬ 
grazione). Si chiama Toscana de¬ 
mocratica la coalizione di Rossi. Lo 
stesso nome che aveva col suo pre¬ 
decessore Claudio Martini. Un’alle¬ 
anza di convinzione non di conve¬ 
nienza, assicura. Anche perché lui 
è già in testa in tutti i sondaggi. 
Buon ultimo quello del settimanale 
di Berlusconi Panorama che gli at¬ 
tribuisce (col solo sostegno di Pd e 
Idv) il 57% dei voti. La sua avversa¬ 
ria, la sindaca di Castiglione della 
Pescaia e deputata Pdl, Monica Fa- 
enzi, è al 35%. L’Udc (che corre da 
sola col deputato Francesco Bosi) è 


al 4,1%. Insomma la base di parten¬ 
za per confermare la Toscana a sini¬ 
stra c’è. Soprattutto per lui che per 
10 anni ha guidato, da assessore, la 
sanità. 

I NUMERI dicono che in Toscana si vi¬ 
ve di più e meglio (solo i giapponesi 
nel mondo hanno una speranza di vi¬ 
ta superiore, ma di poco, a quella dei 
toscani: 79 anni per gli uomini e 85 
per le donne). La spesa sanitaria è 
più bassa che nelle altre regioni (24 
euro in meno a testa rispetto alla me¬ 
dia nazionale) e non ci sono ticket sui 
farmaci e le addizionali Irpef e Irap 
sono al minimo. Un cittadino che vi¬ 
ve in Lombardia con un reddito di 
SOmila euro ha pagato 60 euro in più 
nel 2008 di addizionale regionale ri¬ 
spetto a un toscano con lo stesso red¬ 
dito. Il merito di un bilancio in pareg¬ 
gio non è casuale. Rossi ad esempio 
ha spinto molto sull’utilizzo dei far¬ 
maci generici, che gli è valso parecchi 
attacchi dalle case farmaceutiche, e 
su una razionalizzazione degli ospe- 


La salute record 

Servizi eccellenti, vita 
media seconda solo al 
Giappone, conti a posto 

dali. Un modello che Emma Bonino 
vorrebbe esportare nel Lazio e che 
viene elogiato (in diretta da Floris a 
Ballarò) dalla presidente degli indu¬ 
striali toscani Antonella Mansi (a cui 
il centrodestra aveva chiesto di corre¬ 
re contro Rossi) nonostante che il ri¬ 
corso alla sanità privata negli ultimi 
10 anni sia sceso dal 6-8% al 2-3%. 
«La sanità toscana - spiega Rossi - 
quando ne hai bisogno la trovi». E de¬ 
sta anche strane reazioni. C’è chi si 
meraviglia che in Toscana i denti si 
possono curare dai dentisti delle Asl. 

Ma il buongoverno non basta 

più. Rossi che gira per la Toscana (si 
è già fatto diverse migliaia di km) già 
da un mese, lo ripete continuamen¬ 
te: «Serve un cambio di passo». Del 
resto i numeri della crisi sono preoc¬ 
cupanti. Almeno 40mila lavoratori in 
cassintegrazione e mobilità, migliaia 
di giovani «spazzati via senza tutele». 
«Il lavoro - scandisce - deve essere la 
nostra ossessione. Dobbiamo essere 
più veloci a dare risposte e a lasciare 
da parte le alchimie della politica, le 
sue lungaggini che non sono più tolle¬ 
rabili nè dai lavoratori nè dalle impre¬ 
se». E memore del suo passato da sin¬ 
daco di Pontedera, dove bloccò il tra¬ 
sferimento della Piaggio verso l’Irpi- 
nia. Rossi punta sul rilancio dell’indu¬ 
stria. Anche come risposta a quelle 
rendite immobiliari che stanno attac¬ 
cando il paesaggio toscano. «Dobbia¬ 
mo evitare che la Toscana faccia co- 


Foto di Carlo Ferraro/Ansa 


L'assessore alla salute della Regione Toscana, Enrico Rossi, candidato governatore 

Il modello Rossi 
per la Toscana 
«Faremo come 
per la sanità» 

Il candidato del centrosinistra: «Qui il Pd esiste 
abbiamo governato bene, l’alleanza tiene 
Ma contro la crisi la politica ha tempi insostenibili» 
















PARLANDO 

DI... 

Bresso 
e le elezioni 


«Il mio messaggio ai candidati della coalizione è innanzitutto quello di non avere 
paura. Il Piemonte è una regione forte, riconosciuta anche dall'esterno come una regione 
leader nel campo dell'innovazione e della capacità di superare la crisi affrontando i proble¬ 
mi con coraggio». Lo ha detto Mercedes Bresso aprendo la sua campagna elettorale. 
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Fondi, la Bonino ci prova 
«I cittadini onesti hanno 
il voto per ricominciare» 


La sfidante 

La deputata e sindaco scelta 
direttamente da Beriusconi 



MONICA FAENZI 


sindaco di Castiglione della Pescaia 
Candidata di Pdl - Lega Nord 

Ha 45 anni, fa da due legislature 
il sindaco di Castiglione della Pescaia 
(GR). È anche deputata dal2008. È sta¬ 
ta candidata direttamente da Berlu¬ 
sconi che rha preferita al deputato 
Riccardo Migliori (ex An): «È bravo, 
ma non ha il fisico» disse il Cavaliere. 


Sondaggi incoraggianti 

Al 57 per cento prima 
del sostegno della 
sinistra arrivato ieri 

me quei nobili dal grande passato 
che finiti in bolletta vendono i propri 
gioielli di famiglia». Anche a costo di 
superare i freni che possono rappre¬ 
sentare gli esasperati localismi (una 
specialità toscana). E anche affron¬ 
tando temi scottanti per la sinistra co¬ 
me l’immigrazione. «Di fronte a una 
destra che sa alzare solo la bandiera 
della legalità - dice Rossi - noi non 
possiamo limitarci ad alzare solo 
quella della solidarietà». Per Rossi 
«chi sta in Italia deve rispettare la Co¬ 
stituzione su questo non c’è multicul¬ 
turalismo che tenga». E racconta che 
a Prato i lavoratori cinesi sono chia¬ 
mati schiavi. «La sinistra deve risco¬ 
prire la sua causa prima - ragiona- 
che è quella di battersi per la dignità 
e per i diritti di tutti i lavoratori. Di 
battersi per quei lavoratori cinesi». 
Per questo sui Cie (i centro di identifi¬ 
cazione e espulsione che in Toscana 
non ci sono) si dice disposto a valuta¬ 
re l’eventuale richiesta che dovesse 
arrivare dal Governo «ma alle nostre 
condizioni: non lager, ma centri pic¬ 
coli, gestiti dal volontariato, dove sia¬ 
no rispettati i diritti umani». E poi ser¬ 
ve investire sulla scuola pubblica. «È 
lì che si incontrano i figli dei toscani e 
degli stranieri - spiega -. Ma servono 
strumenti, “dopo scuola”, mediatori. 
Altro che i tagli del governo. Serve 
una scuola pubblica di qualità per 
non dividere i futuri toscani. ❖ 


La candidata a Fondi, la cittadi¬ 
na ad alta infiltrazione mafiosa. 
Con lei la candidata a sindaco 
per il centro sinistra: «C’è la fila 
all’ufficio del lavoro: qui la de¬ 
stra ha pensato solo agli affari 
suoi». 


MARIA GRAZIA GERINA_ 

INVIATA A FONDI (LATINA) 
mgerina@unita.it 

«Io SÌ alla trasparenza», sorride beffar¬ 
do dai manifesti elettorali il nuovo 
candidato sindaco di Fondi, Salvato¬ 
re De Meo, già assessore all’urbanisti¬ 
ca con il vecchio sindaco. Luigi Pari- 
sella. Ecco, bisogna vedere Fondi tap¬ 
pezzata di quei faccioni che fino a po¬ 
chi mesi fa tremavano al pericolo di 
essere «sciolti» per mafia e ora, grazia¬ 
ti dal governo, si ricandidano come se 
niente fosse dopo le dimissioni-truf¬ 
fa, bisogna leggere la cronaca locale 
che racconta come il protettore di 
Fondi, senatore Claudio Fazzone, uo¬ 
mo chiave di Fi e dell’amministrazio¬ 
ne Storace, si sta battendo per rimet¬ 
tere le mani sulla Regione Lazio, per 
capire perché i fondani, quelli puliti, 
non vogliono più nemmeno sentirla 
la parola mafia. «Loro - Fazzone e gli 
altri ndr - si candidano con una opera¬ 
zione trasformistica, puoi esprimere 
il tuo giudizio politico, aspettando il 
corso della magistratura, ma non glie¬ 
lo puoi impedire. Poi però ci sono i 
cittadini che li votano. E per loro tu 
devi costruire una alternativa, credibi¬ 
le, ovunque, e non solo a Fondi», in¬ 
terpreta quel sentimento Emma Boni¬ 
no, venuta a misurarsi con il ventre 


II Pd s’impegna a far approvare 
quanto prima in Parlamento i provvedi¬ 
menti anti-omofobia. Lo ha ribadito 
Pierluigi Bersani nel suo intervento al 
congresso nazionale dell'Arcigay, in 
corso a Perugia. Bersani vuole «canali 
e sedi di confronto fra il Pd e Arcigay: 
vorrei che il mio partito, e non solo fos¬ 
se fondato sull'articolo 3 della Costitu¬ 
zione, sul concetto indivisibile di ugua¬ 
glianza che ha un risvolto sociale e sui 
diritti. Voglio testimoniarlo, sapendo 
che sono tempi difficili, con segnali di 


molle della Regione che si candida a 
governare. Fondi, Formia, Latina, bas¬ 
so Lazio. Un pezzo di Sud dove la de¬ 
stra fa messe di voti e il centrosinistra 
arranca (SOmila voti di scarto sono la 
norma), dove l’acqua, per la disastro¬ 
sa privatizzazione dell’Acqualatina, è 
tra le più care d’Italia, il ritorno del 
nucleare bussa alle porte degli im¬ 
pianti dismessi di Borgo Sabotino e le 
infiltrazioni mafioso sono una realtà 
documentata dall’Antimafia. «Ho tut¬ 
to il faldone con me», assicura Emma 
Bonino, che intanto, «aspettando il 
corso della giustizia», mette sul piatto 
la sua ricetta fatta di «trasparenza» e 
«legalità», infrastrutture ma con «ap¬ 
palti trasparenti» e no al nucleare. Ac¬ 
canto a lei, un pezzo di quell’universo 
femminile chiamato a raccolta questa 
mattina a Roma alla Sala Umberto. 
C’è la deputata Pd Sesa Amici, baluar¬ 
do della sinistra in questa roccaforte 
berlusconiana, Luisa Laureili, delega¬ 
ta alla Sicurezza della Regione. E Ma¬ 
ria Civita Paparello, preside, «nessu¬ 
na tessera di partito in tasca», candi¬ 
data sindaco presa a prestito dalla so¬ 
cietà civile per sfidare il sistema Faz¬ 
zone. Che oltretutto ha lasciato Fondi 
senza lavoro: «Ci sono Smila persone 
su 28mila iscritti al centro per l’impie¬ 
go», spiega cercando di dare voce al¬ 
l’altra Fondi «che può andare in giro a 
testa alta», eppure arranca in un co¬ 
mune dove persino il più grande mer¬ 
cato ortofrutticolo d’Europa, il Mof, 
infiltrato dalla mafia, è isolato da tut¬ 
to. Parte da loro la sfida a cambiare il 
basso Lazio, paradigma di un paese 
senza più regole «che però si può pro¬ 
vare a cambiare».^ 


un pericoloso arretramento culturale». 
Ma la battaglia inizia in Parlamento e 
Bersani rompe gli indugi: «Bisogna rea¬ 
gire anche sul piano legislativo. Ci so¬ 
no sul tappeto temi nuovi come la geni- 
toralità: nessuno di quei bambini che 
già vivono con coppie di genitori omo¬ 
sessuali si dovrà mai sentire discrimina¬ 
to. E se lo Stato non regola la materia 
delle coppie di fatto, commette un pec¬ 
cato di omissione», mentre i matrimo¬ 
ni gay per il segretario Pd «è un tema 
con cui confrontarsi».^ 


Calabria, si vota 
finoaUell 
per le primarie 
Loiero favorito 

Terzo e ultimo appuntamen¬ 
to con le primarie Pd in vista delle 
regionali di fine marzo. Dopo Pu¬ 
glia e Umbria, oggi tocca alla Cala¬ 
bria: i 500 seggi saranno aperti dal¬ 
le 8 alle 21, subito dopo inizierà lo 
scrutinio. 

Tre i candidati in lizza, tutti del 
Pd, tutti della mozione Bersani: il 
governatore uscente Agazio Loie¬ 
ro, il presidente del consiglio regio¬ 
nale Giuseppe Bova e il consigliere 
regionale Bruno Censore, che in 
un primo momento si era ritirato. 
Non ci sarà Pippo Callipo, l’impren¬ 
ditore del tonno e candidato del- 
l’Idv a cui il Pd aveva più volte chie¬ 
sto di partecipare. Decisamente fa¬ 
vorito Loiero, che ha in qualche 
modo imposto la scelta delle pri¬ 
marie, dopo che i vertici nazionali 
e regionali del Pd gli avevano chie¬ 
sto un passo indietro per poter al¬ 
largare la coalizione. Ma nel corso 
di una dura assemblea regionale, 
il 2 febbraio scorso, alla fine la li¬ 
nea Loiero ha prevalso, le primarie 
sono state fissate per il 7 e poi spo¬ 
state a oggi. «Una festa democrati¬ 
ca», le ha definite il Presidente Lo- 


La sfida 

Tre candidati in lizza 
«Sia una festa 
democratica« 


iero. Ma è innegabile che a queste 
elezioni il Pd calabrese si presenti 
con profonde sofferenze interne. 
«Diciamo la verità, verso queste 
primarie ho spinto io in maniera 
decisa - ha ammesso lo stesso Loie¬ 
ro -. Ero un presidente di prima le¬ 
gislatura e sarebbe stato oltremo¬ 
do faticoso negarmi una seconda 
legislatura». «Gli avversari del cen¬ 
trodestra parlano di farsa- aggiun¬ 
ge il governatore- e io li capisco pu¬ 
re, poveretti, anche loro avrebbe¬ 
ro voluto scegliere un presidente e 
non hanno potuto farlo perché Sco- 
pelliti lo ha scelto Berlusconi». 

Alle primarie del 25 ottobre 
scorso, in Galabria votarono circa 
144mila persone. Difficile ripetere 
quel risultato. «Temo che il brutto 
tempo o la delusione perché le ab¬ 
biamo rimandate già due volte pos¬ 
sano penalizzare la partecipazio¬ 
ne», dice Loiero. E auspica un nu¬ 
mero di votanti “in media” con 
quelli di Puglia e Umbria. a.c. 


Bersani all’Arcigay: «Lo Stato 
regoli le coppie di fatto» 
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^ Rissa con del sudamericani In via Padova. Muore diciannovenne 


^ I connazionali della vittima si scatenano: auto e negozi devastati 

Egiziano ucciso a coltellate 
Esplode la rivolta a MUano 



Unlmmagine degli scontri in via Padova a Milano 


In una rissa un egiziano viene 
ucciso a Milano, in una zona a 
forte presenza di stranieri. È ri¬ 
volta: devastazioni e caccia al 
sudamericano. Lega all’attac¬ 
co. Il Pd: qui governa la destra 
da 15 anni, Maroni riferisca. 


MAX PI SANTE 

MILANO 

politica@unita.it 

È Stata una serata di violenza e di 
rivolta interetnica quella avvenuta 
ieri sera a Milano, dove in via Pado¬ 
va, una delle “casbah” cittadine, un 
giovane egiziano è stato ucciso, pa¬ 
re da alcuni sudamericani, e la co¬ 
munità nordafricana si è scatenata 
dando vita a disordini e aggressioni. 
La lunga arteria stradale sembrava 
quasi il teatro di una guerriglia, au¬ 
to ribaltate, vetrine sfondate, moto¬ 
rini rovesciati e gruppi di nordafrica¬ 
ni che a 20-30 si muovevano nelle 
vie laterali a caccia di peruviani ed 
ecuadoriani. La polizia è riuscita 
con difficoltà a contenere la situazio¬ 
ne, proprio perché, dopo l'esplosio¬ 
ne della rabbia questi gruppetti di 
facinorosi hanno continuato a im¬ 
perversare con un mordi e fuggi di 
continui danneggiamenti. 

L’AGGRESSIONE 

L'episodio che ha dato vita alla rivol¬ 
ta è avvenuto alle 17.40: un gruppo 
di latinos e tre amici, due egiziani e 
un ivoriano, che si trovavano tutti 
sullo stesso autobus in via Padova, 
hanno cominciato a sfottersi e mi¬ 
nacciarsi. Appena i tre nordafricani 
sono scesi dal mezzo il gruppo di su¬ 
damericani li ha seguiti e raggiunti 
accoltellando uno di loro, Hamed 
Mamoud El Fayed Adou di 19 anni, 
che è morto sul posto nonostante i 
tentativi dei soccorritori di rianimar¬ 
lo. Ferito uno dei suoi due amici, 
L.K. ivoriano di 21 anni, ma per for¬ 
tuna solo lievemente ad un braccio. 
Il terzo, cugino della vittima, è riu¬ 
scito invece a scappare ed è illeso. 

I due sono stati poi accompagnati 
in Questura dove sono stati sentiti a 
lungo dalla Squadra Mobile confer¬ 
mando questa versione dei fatti. Al 
momento pare che gli investigatori 


cerchino cinque giovani sudamerica¬ 
ni a cavallo dei 20 anni anche se non 
si esclude che questo scenario possa 
cambiare nel corso delle ore. Non era 
passata nemmeno mezz'ora dalla 
morte del giovane egiziano quando, 
partendo proprio dal punto dove era 
caduto sotto le lame dei suoi aggresso¬ 
ri, è scoppiata la rabbia dei suoi con¬ 
nazionali e amici. Un centinaio di lo¬ 
ro, che presidiava il luogo dove si tro¬ 
vava il cadavere, hanno cominciato a 
fronteggiare la polizia che nel frattem¬ 
po si era schierata, ma ad un certo 
punto gli arabi hanno fatto dietro 
front, si sono infilati in una via latera¬ 
le e hanno cominciato a spaccare tut¬ 
to quello che trovavano sulla loro stra¬ 
da di fatto girando dietro via Padova 
e sbucando di nuovo sulla strada prin¬ 
cipale dopo lo schieramento di poli¬ 
zia. Anche lì poi, fino alla centrale 
piazza Loreto, hanno scatenato la lo¬ 
ro ira sui negozi sudamericani e sulle 
auto parcheggiate. «A me hanno rot¬ 
to solo una panca - racconta la titola¬ 
re italiana di un bar - ma qui adesso 
c'è un clima di odio razziale e temo 
per quello che potrà accadere nei 


prossimi giorni». 

PORTATI IN QUESTURA CON UN BUS 

Al momento non ci sono fermi di po¬ 
lizia, anche se intorno alle 22, un fol¬ 
to gruppo di nordafricani sbucato 
improvvisamente da una via è stato 
circondato dalle forze dell'ordine, 
che li ha perquisiti prima di accom¬ 
pagnarli a gruppi in Questura e an¬ 
che a bordo di un autobus dell'Atm. 

Intanto la Lega parte all'attacco 
della politica «deU'integrazione faci¬ 
le», come dice il ministro Roberto 
Calderoli. E Matteo Salvini, eurode¬ 
putato e consigliere comunale, chie¬ 
de «controlli ed espulsioni casa per 
casa, piano per piano» nei quartieri 
multietnici della città; e De Corato 
(vicesindaco Pdl) parla di «far west 
tra bande di nordafricani e sudame¬ 
ricani». Il Pd, invece, con il candida¬ 
to alla presidenza della Lombardia 
Filippo Penati, punta l'indice contro 
«chi governa la città da 15 anni», 
mentre Emanuele Piano, deputato 
milanese, chiama il ministro dell'In¬ 
terno Roberto Maroni a riferire al 
più presto alla Camera.^ 


T 

L’OROLOGIO 

GIUDIZIARIO 

DITV7 


TEOREMI 

APRE 

Saverio 

Lodato 

saverio.lodato@virgilio.it 


S i chiama orologio giudi¬ 
ziario. È un raffinatissi¬ 
mo prodotto meccanico 
inventato per rovinare 
la carriera di uomini poli¬ 
tici d’ogni colore, preferibilmente 
alla vigilia di una elezione, e che 
non ha bisogno di carica manuale, 
essendo dotato di una irrefrenabi¬ 
le batteria accusatoria. 

Così un autorevole settimanale 
di approfondimento televisivo, 
TV 7, da sempre attento a ciò che 
di nuovo si muove nella società ita¬ 
liana, sabato sera ha dedicato alL 
«orologio» uno dei suoi servizi più 
importanti. Si è scoperto che trop¬ 
pe inchieste della magistratura, 
che a un occhio superficiale sem¬ 
brerebbero «senza tempo», scatu¬ 
rite cioè da un’ansia di giustizia 
priva di una sua tempistica, sono 
invece di millimetrica puntualità, 
ispirate a un calendario che i magi¬ 
strati adottano per conto loro. «Ba¬ 
sta vedere quello che è accaduto 
in questo ultimo anno e vediamo 
che questa coincidenza di tempi 
c’è sempre», ha osservato acuta¬ 
mente Pierluigi Battista a TV 7, 
che, però, a diretta domanda suir« 
orologio», non si è detto sicurissi¬ 
mo della sua esistenza. I fatti del¬ 
l’ultimo anno? Perbacco: son sot¬ 
to gli occhi di tutti. E l’elenco lo fa 
la voce narrante di TV7: «Ora si 
parla dei casi Bertolaso e Ciancimi- 
no e qualcuno insinua che la coin¬ 
cidenza con il voto di marzo non 
sia casuale»; ma come dimentica¬ 
re «il processo a Renato Soru», «il 
caso Noemi», «la gestione della sa¬ 
nità in Puglia», «Ciancimino» e 
«Bertolaso»? Conclusione: «E 
mancano ancora 44 giorni alle ele¬ 
zioni». 

Se Battista avesse saputo in anti¬ 
cipo dove andava a parare TV7, si 
sarebbe compromesso un po’ di 
più, non sollevando dubbi sull’esi¬ 
stenza dell’ «orologio». 

Ma tant’è: il merito di avere 
aperto una strada innovativa gli 
sarà riconosciuto. Gli storici? For¬ 
se si stupiranno: ché mentre L’Ita¬ 
lia cadeva a pezzi, il fior fiore dei 
suoi intellettuali puntava il dito 
contro r«orologio». ❖ 
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PARLANDO 

Dl„. 

Arresto 

Trìmboli 


Un altro latitante della 'ndrangheta è finito nella rete dei carabinieri. I militari del coman¬ 
do provinciale di Reggio Calabria hanno infatti tratto in arresto il presunto boss Saverio Trim- 
boli, 36 anni, di Piatì, ricercato dal 1994 per traffico internazionale di sostanze stupefacenti. 
Era nell’elenco dei 100 latitanti più pericolosi. Si nascondeva in una casa nel centro di Piatì. 
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^ Benedetto XVI torna sui temi etici: «Nessuna legge può avere diritto di arbitrio» 

^ E sugli scienziati: «Non possono pensare di avere tra le mani solo materia inanimata» 

Il Papa: «La vita è un diritto inalienabile» 


La vita non è manipolabile dagli 
scienziati,lo Stato non può esse¬ 
re fonte delPetica, il pietismo 
non va scambiato con il rispetto 
della dignità umana: è il moni¬ 
to del Papa all’udienza con la 
pontificia Accademia della Vita. 


ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 
rmonteforte@unita.it 

Nella difesa della vita umana non ci 
si può abbandonare a facile pieti¬ 
smo nelle situazioni limite. Lo riba¬ 
disce Benedetto XVI a pochi giorni 
dalla ricorrenza della morte di Elua- 
na Englaro. Ricevendo in udienza i 
membri della Pontificia Accademia 


della Scienza presieduta da monsi¬ 
gnor Rino Fisichella il pontefice ha ri¬ 
badito con «fermezza» limiti e paletti 
che la Chiesa pone sulla ricerca bioeti¬ 
ca e sul tema delicato del fine vita. 
«Non esiste una comprensione della 
dignità umana legata soltanto ad ele¬ 
menti esterni, quali il progresso della 
scienza, la gradualità nella formazio¬ 
ne della vita umana» insiste il pontefi¬ 
ce, perché «quando si invoca il rispet¬ 
to per la dignità della persona, è fon¬ 
damentale che esso sia pieno, totale 
e senza vincoli, tranne quelli del rico¬ 
noscere di trovarsi sempre dinanzi a 
una vita umana». Occorre porre un 
«principio fondativo della dignità 
umana», senza il quale - spiega Bene¬ 
detto XVI - «sarebbe arduo trovare 


una fonte per i diritti della persona e 
impossibile giungere a un giudizio 
etico nei confronti delle conquiste 
della scienza che intervengono diret¬ 
tamente nella vita umana». 

Il Papa non contesta lo sviluppo 
della ricerca scientifica, ma - lo ribadi¬ 
sce - «gli scienziati non possono mai 
pensare di avere tra le mani solo del¬ 
la materia inanimata e manipolabi¬ 
le». Ne deriverebbe il pericolo «di un 
uso strumentale della scienza, con 
l'inevitabile conseguenza di cadere 
facilmente nell’arbitrio, nella discri¬ 
minazione e neU'interesse economi¬ 
co del più forte». Per evitare questo 
occorre «coniugare bioetica e legge 
morale naturale» e richiamare «la di¬ 
gnità che la vita umana possiede in¬ 


trinsecamente dal suo primo istan¬ 
te fino alla sua fine naturale». Le co¬ 
se oggi -denuncia il Papa - vanno di¬ 
versamente. Si insiste nel richiama¬ 
re i diritti che garantiscono la digni¬ 
tà della persona, ma non sempre li 
si riconosce «alla vita umana nel 
suo naturale sviluppo e negli stadi 
di maggior debolezza». Quello che 
è irrinunciabile è che «la vita uma¬ 
na sia riconosciuta sempre come 
soggetto inalienabile di diritto e 
mai come oggetto sottoposto all'ar- 
bitrio del più forte». È per questo - 
insiste - che lo Stato non deve legife¬ 
rare «su questioni che toccano la 
persona e la società, pretendendo 
di essere esso stesso fonte e princi¬ 
pio deiretica».^ 
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Il corteo dei neonascìstì gridano slogan in Schlesien Platz, di fronte alla stazione ferroviaria di Neustadt, a Dresda 


^ Una catena umana di diecimila persone ha fatto barriera alle bandiere brune 
^ La «marcia funebre» doveva ricordare il bombardamento alleato sulla città nel ‘45 


Gli antifascisti di Dresda 
fermano la marcia dei neonazi 


È stata una giornata piena di 
tensione e paura nel capoluogo 
della Sassonia. 5.000 nostalgici 
per commemorare «uno dei più 
grandi crimini di guerra della II 
guerra mondiale». Che chiama¬ 
no «Olocausto delle bombe». 


GHERARDO UGOLINI 

DRESDA 

Per il óSesimo anniversario dei 
bombardamenti anglo-americani, 
che la notte tra il 13 e il 14 febbraio 
1945 devastarono la città, i gruppu¬ 
scoli della galassia neonazista di 
tutta la Germania e di altri paesi eu¬ 


ropei si erano dati appuntamento 
per una «marcia funebre» per cele¬ 
brare la ricorrenza. Gli organizzatori 
speravano di portare nel capoluogo 
della Sassonia oltre 1 Ornila attivisti 
così da dar vita alla più imponente 
manifestazione neonazista del Dopo¬ 
guerra. Nei giorni precedenti il tam 
tam sui siti Internet aveva destato 
grande preoccupazione, da più parti 
si è chiesto di revocare l’autorizzazio¬ 
ne alla manifestazione. 

Alla fine sono arrivati in circa 
5000, un po’ meno del previsto, co¬ 
munque troppi, e hanno inferto l’en¬ 
nesimo sfregio ad una delle città sim¬ 
bolo della II guerra mondiale. Si so¬ 


no radunati nei pressi della stazione 
di Neustadt, da dove partivano i tre¬ 
ni con il carico di ebrei destinati al 
campo di sterminio di Auschwitz. 
Hanno sfilato in silenzio, senza i soli- 


Ui mobilitazione 

È partita daU’appello 
della borgomastro 
Helma Orosz (Cdu) 


ti slogan nostalgici o razzisti, perché 
questa era la condizione posta dalla 
polizia. Ma non hanno rinunciato ad 
esibire il consueto repertorio fatto di 


teste rasate, saluti e braccio teso e 
vessilli del Terzo Reich con la svasti¬ 
ca. Hanno percorso per un paio d’ore 
le strade del quartiere moderno del¬ 
la città ad est del fiume Elba, scortati 
dal primo all’ultimo passo dalle for¬ 
ze deU’ordine che sono riuscite a con¬ 
tenere le provocazioni e ad evitare 
tafferugli violenti. Al termine del cor¬ 
teo ha preso la parola Kai Pfùrstin- 
ger, portavoce del gruppo Junge Lan- 
dasmannschaft OstpreuRen, il quale 
ha spiegato che il motivo del raduno 
è il «dovere di ricordare uno dei più 
grandi crimini di guerra del Secondo 
conflitto mondiale». 

Se la marcia neonazista non ha 


















PARLANDO 

DI... 

Le spese 
di Barroso 


Nel 2009 il presidente della commissione Ue Barroso ha speso più di 720.000 euro 
per 66 viaggi e spese di rappresentanza. Per 23 volte ha fatto ricorso a aerei-taxi, un servi¬ 
zio molto costoso. 127 membri della Commissione sono costati 4 milioni di euro solo per 
viaggi e rimborsi vari. È polemica. 
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^ Quindicimila americani, inglesi e afghani avanzano a Marjah 
^ I ribelli si ritirano dal distretto dove sìnora dettavano legge 

Attacco a roccaforte talebana 
La Nato: sono allo sbando 

Foto di Goran Tomasevic/Reuters 



Un marine e un afhano che protegge il suo bambino durante un’azione 


avuto il successo che si temeva il me¬ 
rito va soprattutto alla mobilitazione 
delle forze democratiche che non si 
sono limitate ad esprimere rabbia e 
sdegno, ma si sono impegnate in una 
vera e propria contro-dimostrazione 
di massa. 

LA CONTROMANIFESTAZIONE 

Migliaia di cittadini hanno accolto 
l’appello lanciato dal borgomastro 
Helma Orosz (Cdu) di radunarsi da¬ 
vanti alla piazza del municipio e for¬ 
mare una catena umana, così da im¬ 
pedire l’accesso al corteo dell’estre¬ 
ma destra. L’azione denominata 
«Dresda libera dai nazisti» ha avuto 
successo risparmiando per lo meno 
al centro storico il passaggio delle te¬ 
ste rasate. «Faremo di tutto per impe¬ 
dire che vecchi e giovani nazisti stru¬ 
mentalizzino questa giornata di dolo¬ 
re. La nostra città è un baluardo con¬ 
tro l’intolleranza e la stupidità» ha 
detto la Orosz poco prima di dare il 
via alla catena umana anti-nazista. 

La zona di Dresda è un baluardo 
dei partiti neonazisti in Germania. 
Qui fece scalpore il risultato conse¬ 
guito alle elezioni regionali del 2004 
dell’Npd, che raggiunse il 9,2% por¬ 
tando un bel po’ di deputati nel parla¬ 
mento del Land Sassonia. Nella tor¬ 
nata elettorale successiva, quella del 



Il presidente della Costa d'Avo- 
rio, Laurent Gbagbo, ha sciolto il 
governo e la commissione elet¬ 
torale. L'opposizione denuncia 
un colpo dì Stato, invitando ì cit¬ 
tadini a scendere in piazza. 


2009, la percentuale è calata, ma il 
partito della destra estrema è comun¬ 
que riuscito a superare lo sbarramen¬ 
to del 5%. E con la sua aggressiva li¬ 
nea anti-stranieri continua a condi¬ 
zionare la vita politica della regione. 
Da tempo i movimenti neonazisti te¬ 
deschi strumentalizzano il ricordo 
della distruzione alleata di Dresda 
per ragioni di propaganda revansci¬ 
sta. Secondo loro le bombe fatte ca¬ 
dere dagli aerei della Royal Air Force 
britannica e dall’aviazione Usa pro¬ 
vocarono un brutale massacro di civi¬ 
li che si può mettere sullo stesso pia¬ 
no degli stermini compiuti dalle SS e 
dalla Wehrmacht. E non a caso usa¬ 
no il termine Bombeholokaust, «Olo¬ 
causto delle bombe», di cui il popolo 
tedesco sarebbe stato vittima, tanto 
quanto gli ebrei lo furono della Sho¬ 
ah. Un parallelismo del tutto inaccet¬ 
tabile sul piano storico e morale, sul 
quale però l’Npd e gli altri gruppi del¬ 
la destra radicale riescono a mietere 
consensi.^ 


Quindicimila soldati americani, 
inglesi e afghani hanno attacca¬ 
to la roccaforte talebana di 
Marjah. È la prima grande opera¬ 
zione da quando Obama ha lan¬ 
ciato la nuova strategia Usa in Af¬ 
ghanistan. 


GABRIEL BERTINETTO_ 

gbertinetto@unita.it 

Non era spuntata l’alba sulle case di 
Marjah. Gli abitanti, che da giorni 
aspettavano il momento con trepida¬ 
zione e paura hanno sentito in lonta¬ 
nanza, e poi sempre più vicino, il 
rombo degli elicotteri Ch-53 in arri¬ 
vo da ogni lato. Le prime avanguar¬ 
die di marines americani e truppe 
d’assalto afghane sono saltate a ter¬ 
ra dalla pancia dei velivoli sospesi in 
fragoroso surplace ad un metro dal 
suolo, e sono corsi ad occupare posi¬ 
zioni difensive nel centro della citta¬ 
dina. Subito dopo, poco più a nord, 
nel distretto di Nad Ali affluivano 
truppe britanniche e mezzi blinda¬ 
ti.. 

SECONDA ONDATA 

Per circa novanta minuti i soldati 
hanno mantenuto un atteggiamen¬ 
to difensivo, mentre in aria giravano 
elicotteri e caccia a reazione AV-8B 
Harrier per sorvegliare dall’alto i mo¬ 
vimenti delle milizie talebane, che si¬ 
no a ieri avevano il pieno controllo 
della zona. Poi è sopraggiunta una 
seconda ondata di truppe ed è inizia¬ 
ta l’occupazione sistematica dei pun¬ 
ti strategici a Marjah e dintorni. 

Secondo fonti di Kabul e dell’Isaf 
(il contingente internazionale a gui¬ 
da Nato) i ribelli hanno evitato di in¬ 
gaggiare battaglia in campo aperto 
ed hanno evacuato le aree urbane. Il 
generale inglese NickGarter, coman¬ 
dante Isaf nel sud dell’Afghanistan, 
afferma che «l’operazione è andata 
avanti senza intoppi, abbiamo preso 
i ribelli alla sprovvista. Sono comple¬ 
tamente sbandati». 

Tuttavia l’avanzata non è avvenu¬ 
ta senza spargimento di sangue. A 
sera fonti Nato e afghane ammette¬ 
vano cinque caduti tra le proprie fila 
e valutavano in una ventina le vitti¬ 


me fra i nemici. Gli attaccanti temo¬ 
no soprattutto le bombe che i taleba- 
ni hanno disseminato nel territorio 
per coprire la propria ritirata. «L'ope¬ 
razione Moshtarak (Insieme) sta an¬ 
dando bene -ha dichiarato il mini¬ 
stro della Difesa afghano Abdul 
Rahim Wardak-. Le nostre forze, co¬ 
munque, procedono lentamente per 
la presenza di molte mine ed ordigni 
esplosivi e per una certa resistenza 
opposta dagli insorti». 

Lungamente annunciata dai me- 


Vittime 

Almeno cinque morti 
fra gli attaccanti 
e 20 tra i miliziani 


dia americani come il primo grande 
test della nuova strategia varata da 
Obama, l’offensiva, la più massiccia 
dal 2001 ad oggi, è in pieno svolgi¬ 
mento. L’obiettivo è conquistare un 
rettangolo largo dieci chilometri e 
profondo venti, che si estende intor¬ 
no all’abitato di Marjah. Qui i segua¬ 
ci del mullah Omar non avevano so¬ 
lo una presenza numerosa. Avevano 
instaurato un loro governo locale, 
amministravano la giustizia e riscuo¬ 
tevano le tasse, oltre a gestire i pro¬ 
venti del narcotraffico. Marjah sor¬ 
ge nel cuore della provincia di Hel- 
mand, la più ricca di coltivazioni 


d’oppio in tutto l’Afghanistan. 

Sino a ieri a Marjah i militari e 
funzionari dello Stato afghano 
non osavano mettere piede, né tan¬ 
to meno i soldati dell’Isaf. L’offensi¬ 
va è finalizzata a cacciare i taleba- 
ni, ma a differenza di quanto spes¬ 
so avveniva prima, le truppe stra¬ 
niere resteranno sul posto a garan¬ 
tire che i miliziani non ritornino. 
Saranno il presidio armato delle 
istituzioni civili che rimpiazzeran¬ 
no le strutture di potere talebano. 
Lo scopo è dimostrare alla gente 
del posto che la loro esistenza può 
migliorare se si affidano allo Stato 
afghano anziché lasciarsi coman¬ 
dare dagli «studenti del Gorano». 

ESTONI E DANESI 

Per questo l’avanzata dei 1 Smila 
fra americani, inglesi, afghani 
(compreso un piccolo numero di 
danesi, canadesi, estoni e francesi) 
è stata preceduta da una lunga se¬ 
rie di incontri fra gli ufficiali ed i 
capi delle tribù locali. 

Secondo il ministro Wardak 
l'operazione Moshtarak, «più che 
Feliminazione dei talebani, si pro¬ 
pone di affermare l'autorità del go¬ 
verno, mettere le basi per la rico¬ 
struzione e rafforzare la sicurezza 
in Helmand». Se tutto andrà secon¬ 
do i piani, i militari saranno ad un 
certo punto sostituiti da 2100 agen¬ 
ti di polizia. ❖ 
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Elie Wìesel, Nobel per la pace, nell'aula di Montecitorio a Roma il 27 gennaio per la giornata della Memoria 


Intervista a Elie Wìesel 


«Il regime iraniano 

va isolato, lo si colpisca 
nei suoi interessi» 


Il Premio Nobel: solo così si aiuta chi, nel mondo arabo, cerca la pace 
Ahmadinejad è un pericolo per il mondo, una minaccia mortale per Israele 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

M i creda, non c'è nul¬ 
la di emotivo, di vi¬ 
scerale, in quella 
mia affermazione 
che ha avuto così 
vasta eco nel mondo. L'ho detto e 
lo ripeto: non verserei una sola la¬ 
crima se Ahmadinejad venisse as¬ 
sassinato. .. Ahmadinejad è un peri¬ 
colo per il mondo, un caso patolo¬ 
gico». A parlare è Elie Wiesel, Pre¬ 
mio Nobel per la Pace nel 1986, il 
grande scrittore della Memoria. 
Nato nel 1928 a Sighet, in Transil- 
vania, è stato deportato ad Au¬ 
schwitz e poi a Buchenwald: pri¬ 
ma di essere liberato nell'aprile 
del 1945, nei campi ha perso i geni¬ 
tori e la sorella. Dopo aver studia¬ 
to a Parigi, Elie Wiesel ha iniziato 
a lavorare come giornalista. In se¬ 
guito a una conversazione con 
Francois Mauriac, ha deciso di rac- 


Pasdaran terroristi 

Non sono solo un corpo 
militare. Sono una holding 
che fa affari e accumula 
ricchezza. Bloccare i loro 
conti all’estero è vitale 

contare la propria esperienza in 
un libro, %a notte”, che è stato tra¬ 
dotto in più di 30 lingue. È autore 
di oltre 40 opere tra romanzi, sag¬ 
gi e testi teatrali, oltre che di una 
autobiografia in due volumi. Subi¬ 
to dopo l'assegnazione del Premio 
Nobel, ha fondato la Elie Wiesel 
Foundation for Humanity, della 
quale è presidente, per combatte¬ 
re ogni forma di indifferenza, intol¬ 
leranza e ingiustizia attraverso la 
promozione del dialogo interna¬ 
zionale. Wiesel si è fatto promoto¬ 
re di un appello ai leader del mon¬ 
do libero - già sottoscritto da 44 
Premi Nobel - nel quale si afferma 
che Ahmadinejad dovrebbe essere 
incriminato per incitamento al ge¬ 
nocidio di fronte alla Corte Penale 
Internazionale dell'Aja. «In nome 
della coscienza e dell'onore - reci¬ 
ta la lettera - da Washington, Pari¬ 
gi, Mosca, Londra, Berlino e dal 
Consiglio di sicurezza Onu deve le¬ 
varsi una condanna più forte e ine¬ 
quivocabile contro le ripugnanti 
pratiche di Teheran». Una dittatu¬ 
ra, precisa l'appello, «che ha impri¬ 
gionato, torturato, stuprato e im¬ 
piccato migliaia di innocenti». 

Chi è per Elie Wiesel il presidente ira¬ 
niano Mahmud Ahmadinejad? 

«Un pericolo per il mondo, una mi¬ 
naccia mortale per Israele. Costui, 


nel ridicolizzare le verità accertate, 
nel calpestare la memoria dei so¬ 
pravvissuti alla Shoah ancora vivi, 
glorifica l'arte della menzogna. Da 
numero uno dei negazionisti al mon¬ 
do, da antisemita con una mente di¬ 
sturbata, dichiara a più ripresa che 
la “soluzione finale” di Hitler non è 
mai esistita. E non basta. Secondo 
Ahmadinejad non c'è stato un Olo¬ 
causto nel passato, ma vi sarà nel fu¬ 
turo. Elucubrazioni di un fanatico? 
Sì, ma il fanatico si rivolge a folle 
che plaudono alle sue idee. Parole 
vuote? Lui non parla per nulla. È im¬ 
pegnato nel mantenere le sue 
“promesse”. Non mi riferisco solo 
all'arma nucleare, ma al sostegno at¬ 
tivo che il regime iraniano offre ai 
gruppi estremisti mediorientali, 
quali Hamas, la Jihad islamica, gli 
Hezbollah... Sarebbe un errore esi¬ 


ziale mettere in dubbio la sua deter¬ 
minazione. Una persona non predi¬ 
ca odio per niente. Appartengo a 
una generazione che ha imparato a 
prendere sul serio le parole del ne¬ 
mico. Anche perché queste parole 
sono accompagnate dai fatti. D'al¬ 
tro canto, la storia mi ha insegnato 
che bisogna credere più alle minac¬ 
ce dei nemici che alle promesse de¬ 
gli amici». 

Lo scorso 27 gennaio, Lei è stato chia- 

Non verserei una lacrima 

«Ripugnanti le pratiche 
di Teheran, che ha 
imprigionato, torturato, 
stuprato, ucciso moltissimi 
innocenti» 


mato a celebrare il Giorno della Me¬ 
moria alla Camera dei Deputati alla 
presenza delle massime autorità del¬ 
lo Stato italiano. In quell'occasione af¬ 
fermò che “il silenzio non aiuta mai la 
vittima ma sempre l'aggressore...”. 

«È così. E quando parlo di silenzio 
non mi riferisco solo al vuoto di pa¬ 
role, ma anche ed oggi soprattutto a 
quel “silenzio” mascherato da paro¬ 
le che restano tali, come una cortina 
fumogena destinata a mascherare 
l'inazione o il doppiogiochismo. Og¬ 
gi, nell'epoca della multimedialità, 
di Internet, nessuno può sostenere: 
non sapevo, non ho visto... Ciascu¬ 
no è posto di fronte alla propria co¬ 
scienza che non può essere “lavata” 
a parole...». 

Si riferisce anche all'atteggiamento 
della comunità internazionale nei con¬ 
fronti di Ahmadinejad? 









































PARLANDO 

Dl„. 

Obama, sì 
al nucleare 


Barack Obama annuncerà la prossima settimana un prestito alla Southern Company 
per la costruzione di due reattori nucleari in Georgia, La concessione del prestito, proprio 
mentre il presidente degli Usa chiede al Congresso una legge sui cambiamenti climatici, 
contribuirà alla realizzazione del primo progetto nel Paese dagli anni 70. 
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«Da scrittore io ‘Vivo” con le parole, 
ne so l'importanza, il valore. Ma da 
cittadino del mondo so anche che 
non sono le parole che possono fer¬ 
mare con figuri quali Ahmadinejad, 
un antisemita dichiarato, un indivi¬ 
duo che pur di mantenersi al potere 
fa aprire il fuoco contro i giovani ira¬ 
niani che manifestano per la demo¬ 
crazia, i diritti; costui dovrebbe esse¬ 
re arrestato e tradotto dinanzi la 
Corte dell'Aja e processato per crimi¬ 
ni contro l'umanità. Queste conside¬ 
razioni riguardano in primo luogo i 
leader del mondo libero, i quali sa¬ 
ranno ricordati e valutati per ciò che 
faranno e non per i loro discorsi». 
Fatti, non parole. Il che ci riporta al te¬ 
ma delle sanzioni. Non c’è il rischio 
che si finisca per colpire un intero po¬ 
polo? 

«Questo rischio esiste ed è per que¬ 
sto che occorre individuare sanzio¬ 
ni che siano efficaci e mirate...». 

Nel suo discorso al Parlamento italia¬ 
no, Lei ha chiesto che l'Italia dichiaras¬ 
se per legge i Pasdaran un'organizza¬ 
zione terroristica. 

«Una richiesta che mi sento di rinno¬ 
vare dalle colonne del suo giornale. 
I Pasdaran non sono solo un corpo 
militare al servizio del regime. So¬ 
no anche una holding che usa il suo 
potere per fare affari, spesso illeciti, 
e accumulare ricchezze. Dichiararli 
fuorilegge, bloccarne i conti all'este¬ 
ro, spezzare la loro trama affaristi¬ 
ca, significa infliggere un colpo pos¬ 
sente al regime. Mi lasci aggiungere 
che ogni colpo inferto ai Pasdaran è 
anche un'arma in meno puntata 
contro i giovani che a Teheran mani¬ 
festano per la democrazia, i diritti, 
le libertà...». 

In un recente articolo su Haaretz, 
Abraham Bet Yehoshua ha affermato 
che il modo migliore per contrastare 
il regime di Teheran è realizzare la pa¬ 
ce fra israeliani e palestinesi. 

«Mi permetto di dissentire dal mio 
amico Abraham. E non perché non 
ritenga importante la pace fra israe¬ 
liani e palestinesi. Su questo abbia¬ 
mo avuto modo di conversare altre 


volte in passato. Sono tra quelli che 
credono che il sogno della pace non 
solo fra Israele e i palestinesi ma fra 
Israele e i vicini Arabi si realizzerà. 
Non so quando, ma sono convinto 
che si realizzerà. Questo, però, non 
farà desistere gli “Ahmadinejad”, i 
Bin Laden, i Nasrallah dai loro insa¬ 
ni propositi di cancellare Israele dal¬ 
la faccia della terra. Ribalterei allo¬ 
ra il ragionamento di Yehoshua: iso¬ 
lare il regime iraniano, colpirlo nei 
suoi interessi, è un modo per aiuta¬ 
re quelle forze che nel mondo arabo 
credono nel dialogo e cercano la pa¬ 
ce con Israele. So di non essere solo 
a coltivare questo sogno, questa spe¬ 
ranza. So che la stessa speranza ani¬ 
ma la grandissima maggioranza de¬ 
gli israeliani consapevoli che la stra¬ 
da da seguire è quella che porta alla 
realizzazione del principio di due 
Stati che vivano fianco a fianco, in 
pace. Ma perché questa speranza si 
awerari occorre che i palestinesi si 
rendano conto che non è con l'odio 
e la violenza praticati da gruppi 
estremisti come Hamas che vedran¬ 
no riconosciuti i loro diritti. Resto 
comunque convinto che il dialogo 
sia possibile, perché tutto ciò che ha 
a che vedere con la storia degli 
ebrei dimostra che l'impossibile è 
possibile. In fondo, siamo il popolo 
dei nuovi inizi». 

"Nuovo Inizio": un concetto caro a Ba¬ 
rack Obama. Si è detto e scritto che il 
presidente Usa si sia ispirato a Martin 
Luther King, Nelson Mandela ed Elie 
Wiesel nel trovare le parole giuste per 
il discorso pronunciato a Oslo in occa¬ 
sione della consegna del Premio No¬ 
bel per la Pace. 

«Se è stato così spero di non essere 
stato un cattivo maestro... Credo 
molto in Obama, mi pare un leader 
coraggioso, innovativo: lo ho ac¬ 
compagnato a Buchenwald e le pa¬ 
role che lui ha pronunciato sono 
quelle di un uomo che sa che la sto¬ 
ria può ripetersi e per questo occor¬ 
re non dimenticare. Mai». 

A proposito di strade da imboccare. 
Tra queste c'è anche l'isolamento dell' 


Iran dal consesso internazionale? 

«L'Iran di Ahmadinejad e Khame- 
nei certamente sì. E non mi si ven¬ 
ga a dire che l'isolamento favori¬ 
rebbe il regime. Si disse così anche 
agli inizi del Terzo Reich e sappia¬ 
mo tutti come andò a finire...Ai ca¬ 
pi di Stato o di governo con cui ho 
avuto modo di parlare ho sempre 
rivolto la stessa domanda: ma co¬ 
me è possibile trattare con il presi¬ 
dente di una nazione, Ahmadi¬ 
nejad, che per primo nega l'Olo¬ 
causto e professa la volontà di di¬ 
struggere uno Stato membro delle 
Nazioni Unite?...». 

E quale riscontro ha avuto la sua do¬ 
manda? 

«Spesso comprensione, a volte im¬ 
barazzo, ma non basta 
“comprendere” occorre agire di 
conseguenza. Per quanto mi ri¬ 
guarda, non mi stancherò mai di 
ripetere che Ahmadinejad va pre¬ 
so sul serio quando ripete che in¬ 
tende cancellare lo Stato d'Israele 


Il presidente iraniano 

«Dice di voler cancellare 
Israele, va preso sul serio 
Dovrebbe essere 
persona non grata 
in tutto il mondo» 


dalla faccia della terra. E dunque 
penso che quanto meno dovrebbe 
essere dichiarato persona non gra¬ 
ta in tutti i Paesi del mondo». 

C'è chi le obietterebbe che le criti¬ 
che verso la politica di uno Stato so¬ 
no legittime... 

«Ma Ahmadinejad non “critica” 
Israele per quello che fa ma per 
quello che rappresenta. Il suo an¬ 
tisionismo maschera, senza riu¬ 
scirvi, un viscerale antisemiti¬ 
smo. Per Ahmadinejad Israele è 
innanzitutto lo Stato degli Ebrei. 
Ed è per questo che va cancella¬ 
to». ❖ 


Brevi 


INDIA 

Attentato a Fune, nove 
morti, uno è di Taiwan 

È stato un attentato terroristico che a 
Rune ha causato almeno 9 morti, di 
cui uno straniero, e 53 feriti. La Ger- 
man Bakery è un locale vicino 
l'ashram del guru Osho e la Chabad 
Hosue, luogo di culto per gli ebrei del 
movimento ortodosso Chabad-Luba- 
vitch, i cui membri furono l'obiettivo 
degli attacchi del 2008 a Mumbai. 


TURCHIA 

Curdi in piazza in Europa 
arresti nel Pkk 

Quindicimila curdi hanno manifesta¬ 
to a Strasburgo per chiedere la libera¬ 
zione dell'ex capo del Pkk Abdullah 
Ocalan, detenuto in Turchia dal 
1999. Ocalan fu arrestato nel 1999 in 
Kenya da agenti turchi, con l'aiuto 
dei servizi segreti americani. Prima 
condannato a morte, poi all’ergasto¬ 
lo, la Corte europea dei diritti dell'uo¬ 
mo ha chiesto un nuovo processo 
perché quello del 1999 è «non 
equo». In Turchia, alla vigilia dell’an¬ 
niversario dell’arresto, fermate 86 
persone accusate di legami con il 
Pkk. 


STATI UNITI 
Alabama, ricercatrice 
licenziata spara. 3 morti 

Una giovane bioioga dell'Università 
dell'Alabama a Huntsville ha sparato 
contro suoi colleghi, provocando 
una strage, dopo avere saputo che 
non sarebbe stata confermata come 
docente. È stata arrestata con un’al¬ 
tra persona, forse il marito. Le tre vit¬ 
time erano colleghi della donna, co¬ 
me anche i due feriti gravi. Nessun 
studente è stato ferito. 


Rer let pubblicità su 
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MILANO, via Washington 70, Tel. 02.244.24611 
TORINO, c.so Massimo d'Azeglio 60, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 58, Tel. 0131.445552 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, viale Roma 5, Tel. 015.8491212 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
CAGLIARI, via Scano 14, Tel. 070.308308 
CASALE MONETO, via Corte d'Appello 4, Tel. 0142.452154 
CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21 bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 


GENOVA, via D'Annunzio 2/109, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 - 273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 
NOVARA, via Cavour 13, Tel. 0321.33341 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C., via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.69548238 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.8429950-8429959 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Verdi 40, Tel. 0161.250754 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNÌVERSARÌ TELEFONARE ALL’UFFICIO DI ZONA 
DALL UNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00/14,00-18,00 


Sabato ore 15,00-18.00 / Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base -i- Iva: 5,80 Euro a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Le compagne e i compagni della 
Camera del Lavoro di Bologna si 
stringono affettuosamente attorno 
a Cesare Melloni e al fratello 
Corrado nei giorni che seguono la 
scomparsa della madre 


A funerali avvenuti moglie e figli 
annunciano con dolore la perdita 
del loro caro 

SERGIO SIMONI 

Moncalieri, 3l gennaio 2010 


DELIA ORI 

I funerali si svolgeranno lunedì 
mattina con la camera ardente che 
si terrà dalle 9,30 alle 10,30 presso 
la Certosa di Bologna 
successivamente si proseguirà per 
il cimitero di Borgo Panigaie. 


Per la pubblicità su 

l’Unita 
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LA CONSOLAZIONE 

L’assurda contesa di Todi 
Illuminare il Tempio 
è di destra o di sinistra? 

La nuova giunta di centrodestra ha Inaugurato, dopo anni, il nuovo impianto di luminarie 
per l’opera attribuita al Bramante. L’opposizione fa la guerra e per dimostrare di avere ragione 
chiama Sgarbi. E il Ministero dei Beni culturali dà ragione alle rimostranze degli avversari 



Il tempio della Consolazione di Todi 










Per saperne di più 

Approfondimenti 
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marioepifani.splinder.com 


Uno dei blog dove si discute EH 

Un altro blog dove si discute E9 
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LUCA CARDINALINI 


N ella migliore delle ipo¬ 
tesi, e con lievito di fan¬ 
tasia, è puro anticonfor¬ 
mismo. Mentre cioè al¬ 
trove si festeggia se 
«s’illumina di meno», a 
Todi da mesi ci si divi¬ 
de in modo forsennato 
sulle nuove luci che abbelliscono il - già bel¬ 
lo - tempio della Consolazione. 

Per mezzo millennio la chiesa a croce gre¬ 
ca, cinque cupole, è rimasta lì buona, com¬ 
pletamente al buio o poco illuminata, a se¬ 
conda delle epoche e dei denari a disposizio¬ 
ne. Il progetto attribuito al Bramante, ma 
forse fu qualcuno della sua scuola, prese il 
posto di una delle mille edicole sacre sparse 
per la penisola. La leggenda vuole che un 
contadino, cieco in un occhio, avesse ripuli¬ 
to con il fazzoletto il viso dipinto e impolve¬ 
rato della Madonna, e con lo stesso fazzolet¬ 
to si fosse poi asciugato il suo diviso, riacqui¬ 
stando la vista. Forse è vero, forse no, ma è 
del tutto irrilevante. 

Mai, il monumento per definizione iner¬ 
te e immobile, avrebbe pensato un giorno di 
diventare un caso politico. L’antefatto è che 
lo scorso dicembre, in occasione appunto 
del cinquecentenario, l’amministrazione co¬ 
munale - dal 2007, spezzando una tradizio¬ 
ne anche questa «ultrasecolare», la cittadi¬ 
na ha un sindaco di centrodestra, l’avvocato 
Antonino Raggiano - ha inaugurato il nuo¬ 
vo impianto di illuminazione, appaltato alla 
società Enel Sole, esperta nel settore. 

Va rilevato, come dato di fatto. Uno degli 
effetti della tanto sbandierata «alternanza» 
è che, soprattutto nelle piccole comunità, 
non esiste quasi più un obbiettivo condivi¬ 
so, un progetto intorno al quale ritrovarsi 
dalla stessa parte. 

Torniamo aU’illuminazio- 
ne. Assemblee, consigli co¬ 
munali, riunioni, fondi, pro¬ 
getti, autorizzazioni da par¬ 
te della Soprintendenza 
(sembra annunciate, ma 
mai rilasciate), pareri di 
esperti, architetti, storici, 
per mesi non si è parlato d’altro. 

Se volessimo fotografare un momento, 
quello deU’inaugurazione dell’opera il gior¬ 
no deU’Immacolata, si aveva una plastica di¬ 
mostrazione di una comunità divisa con l’ac¬ 
cetta. La metà al governo sul prato antistan¬ 
te, a bocca aperta, come i bagnanti di Rimi¬ 
ni nel Ventennio imbambolati dalla spiag¬ 
gia a guardare le luci del transatlantico Rex. 
Sulle strade e sulle ripe circostanti, con cori 
e fischietti a contestare, la metà all’opposi¬ 
zione, mentre aU’intemo si celebravano i ve¬ 
spri. Una scena da urlo. 

La vicenda è finita sulle riviste di architet¬ 
tura, si sono fatti esposti vari a ministeri, so¬ 
printendenze e altre autorità. Si sono costi¬ 
tuiti anche Comitati a favore e contro, con 
social network su internet, dove ci si azzuffa 


virtualmente, dando sfogo a istinti e passio¬ 
ni che ci si era illusi di aver seppellito. 

Sul piano tecnico, la cosa è difficile da rac¬ 
contare. Conta, come sempre il gusto perso¬ 
nale. Hanno chiamato anche un arbitro - 
pensa te - il critico d’arte Vittorio Sgarbi, 
che è arrivato, ha visto, ha promosso l’illumi¬ 
nazione della parte bassa, ma non quella al¬ 
ta con faretti montati su pali di 15 metri giu¬ 
dicati «orrendi», che fanno vedere (la cupo¬ 
la) di notte ma si fanno vedere (loro, i faret¬ 
ti) di giorno. Sgarbi ha anche suggerito di 
rivedere i fari che illuminano le cupole infe¬ 
riori, e quelli inseriti su finestre e nicchie del¬ 
la cupola superiore. Tutti hanno applaudi¬ 
to, contenti del parere di cotanto esperto. 


Oramai si va per autocombustione, 

l’incendio (di polemiche) si propaga giorno 
dopo giorno, producendo livori insanabili e 
perfino cortocircuiti politici. La vicenda è fi¬ 
nita anche in parlamento, con un’interroga¬ 
zione a firma di tre deputati del Pd e il bello 
è che, nella risposta, il sottosegretario al Mi¬ 
nistero per i Beni Culturali e le attività arti¬ 
stiche Francesco Giro, ha sostanzialmente 
sposato la linea dei «contestatori» chieden¬ 
do al comune «di prevedere la sostituzione 
dell’impianto con soluzioni progettuali che 
assicurino la tutela del bene monumenta¬ 


Il monumento 

Peruzzi, Vìgnola, San Gallo 
Ecco chi cì ha messo le mani 

II tempio di Santa Maria della Consola¬ 
zione è una chiesa a pianta centrale che si tro¬ 
va all'esterno delle mura duecentesche di To¬ 
di. La sua costruzione cominciò nel 1508 per 
concludersi dopo cent'anni. Per chi proviene 
da Orvieto, la chiesa è visibile in lontananza 
prima di entrare nella città. La paternità del 
progetto architettonico non è sicura. Fin dal 
cinquecento è stata attribuita a Donato Bra¬ 
mante. All'inizio, e fino al 1512, i lavori furono 
diretti da Cola da Caprarola, successivamente 
subentrarono Baldassarre Peruzzi (fino al 
1518), il Vignola (fino al 1565) e infine Ippolito 
Scalzi. Anche altri architetti hanno dato il loro 
contributo alla costruzione: tra questi Anto¬ 
nio da Sangallo il Giovane, Galeazzo Alessi e 
Michele Sanmicheli. 


Fuoco amico 

Tre deputati Pd hanno 
posto la questione e il 
governo ha deciso la 
sostituzione delPimpianto 


Solo che la questione è solo in minima 
parte architettonica, e assai di più politica. 
Con la parola d’ordine «Difendiamo la Con¬ 
solazione» - e non «la Costituzione» come 
aveva anche frainteso qual¬ 
cuno - si è mobilitata l’area 
«design» dell’opposizione 
di centrosinistra. Serissimi 
documenti del Pd contro «i 
tanti punti di luce a sbalzo 
che alterano l’armonia ar¬ 
chitettonica», Rifondazio¬ 
ne che parla di «opera impattante dal punto 
di vista estetico e strutturale su uno dei tem¬ 
pli più importanti del nostro Paese», i comu¬ 
nisti italiani anche e giù per li rami. A finire 
sotto accusa, la gestione dell’arredo urbano 
da parte della nuova amministrazione che, 
magari un segnale di frattura con il passato 
doveva pur darlo. Per ragioni ideologiche, 
non fosse altro. Paolo Manni, del Comitato 
«Difendiamo ecc.»: «Magari gli amministra¬ 
tori sono in buona fede, ma se non ci sono 
competenze storico architettoniche, il risul¬ 
tato è quello che vediamo. C’è chi pensa di 
arredare Todi come casa propria, così intor¬ 
no alle mura medievali ormai è un carosello 
di segnaletiche luminose, luci, faretti, vasi, 
se mali che sembrano rimandare a un solo 
obiettivo: far vedere quan¬ 
to la nuova amministrazio¬ 
ne sta facendo per la città». 

Anche l’illuminazione, 
certo, riguarda la polis. Ma 
qui si esagera. I sostenitori 
della maggioranza destror¬ 
sa accusano l’opposizione 
di disfattismo e palese sabotaggio. Oltre al¬ 
le solite accuse di comuniSmo, bolscevismo, 
cattocomunismo eccetera, avete perso e 
non ci volete stare... come da copione. 


La lettera 

Il sindaco ha subito 
reagito: siamo 
un’amministrazione 
fedele, amica e rispettosa 


le». 

Al «fuoco amico», per sua natura inaspet¬ 
tato, il sindaco Raggiano ha reagito con una 
lettera dai toni decisi - ci mancherebbe - da 
cui si estrapolano un paio di passaggi: 
«...non so da quali fonti Tu abbia tratto le 
false notizie da Te comunicate in Parlamen¬ 
to... ti allego la relazione, con tutte le auto¬ 
rizzazioni del caso, pregandoTi, a stretto gi¬ 
ro di posta, di modificare quanto da Te riferi¬ 
to. Se così non fosse, ci troveremmo costret¬ 
ti di esporre le ragioni alla stampa ed a pro¬ 
cedere per le vie legali... Non ci aspettiamo 
che il Governo ragioni sulla base delle con¬ 
venienze politiche ma, di certo, non possia¬ 
mo permettere che travisi così gravemente 
la verità a danno di una Amministrazione 
fedele, amica e rispettosa». Punto. 

Sembrava finita, senonché riecco Sgarbi. 
Che in un dotto articolo pubblicato sul 
«Giornale dell’arte», non solo ha ribadito la 
sua contrarietà per alcuni 
corpi illuminanti «che alte¬ 
rano come foruncoli le for¬ 
me del tempio e inutili per 
migliorarne la spettacolare 
visione notturna», ma ha 
addirittura sentito odore di 
zolfo: «Il vero problema 
non è fuori, ma aU’interno del tempio. La 
mano del demonio si è impossessata del par¬ 
roco che ha posto un gigantesco parallelepi¬ 
pedo, di proporzioni abnormi come una gi¬ 
gantesca lavatrice, in uno dei nicchioni bra¬ 
manteschi. Quell’organo va rapidamente ri¬ 
mosso!». 

L’attualità politica, a Todi, si racconta per 
antinomie, su e giù, destra e sinistra, luce e 
buio. E i blog (l’otre nuovo), sono pieni di 
pregiudizi politici (il vino vecchio). Da sini¬ 
stra: «La Consolazione è come una bellissi¬ 
ma signora che non ha bisogno di nessun 
monile o bracciale per essere più bella». Da 
destra: «Illuminata è così bella che vorrei 
fosse sempre notte». 

Bipolarismo illuminato, forse.❖ 














mnitk 



DOMENICA 
14 FEBBRAIO 
2010 


www.unita.it 

Economia 



^ Il governatore di Bankitalia al Forex richiama le banche: con lo scudo fiscale, attenzione al riciclaggio 
^ Disoccupazione : bruciati 600mila posti in un anno, sempre più persone «forzatamente inoperose» 


Draghi: 

«Ripresa fragile 
Italia ai minimi 
in Europa» 

Foto di Ciro Fusco/Ansa 


Crescita tra le più basse d’Euro¬ 
pa, disoccupazione «elevata e 
crescente». Mario Draghi lancia 
un monito alle banche sullo scu¬ 
do fiscale: massima attenzione 
per individuare operazioni so¬ 
spettabili di riciclaggio. 


BIANCA DI GIOVANNI 

INVIATA A NAPOLI 

Torna Fallarme sulla crescita, sulla 
fragilità dell’Italia, sul passo lento 
dell’Europa. Nel suo intervento da¬ 
vanti alla comunità finanziaria al tra¬ 
dizionale appuntamento del Forex - 
quest’anno a Napoli - Mario Draghi 
rilancia il suo avvertimento sulla de¬ 
bolezza della ripresa italiana, «ai mi¬ 
nimi in Europa», frenata da un mer¬ 
cato interno troppo debole, dove la 
disoccupazione continua a frenare la 
domanda. Già óOOmila posti bruciati 
a fine 2009 dall’estate 2008, e un nu¬ 
mero sempre crescente di persone 
«forzatamente inoperose». «Finché 
la flessione dell’occupazione non si 
inverte - avverte Draghi - permane il 
rischio di ripercussioni sui consumi, 
e quindi sul prodotto». Come dire: il 
tunnel non è ancora finito e il recupe¬ 
ro appare troppo fragile in tutta Euro¬ 
pa. «L’euro è saldo», assicura Draghi. 
Ma all’Europa serve più integrazio¬ 
ne: il Patto di Stabilità da solo non 
basta. 

Ma a dominare il suo breve inter¬ 
vento - stavolta - non è tanto la que¬ 
stione macroeconomica, quanto il ri¬ 
chiamo alle banche. I toni sono insoli¬ 
tamente forti, tanto che l’Abi replica 
a stretto giro. Tre i fronti dell’attacco. 
Il rapporto con i clienti, soprattutto 
nell’imposizione delle commissioni 
di massimo scoperto ritenute «anco¬ 
ra alte» e su cui si propone un nuovo 
intervento legislativo, i bonus dei ma¬ 
nager, e la gestione di quei 95 miliar¬ 
di rimpatriati con lo scudo fiscale. 



Il Governatore Mario Draghi al congresso degli operatori finanziari 


RICICLAGGIO 

«Le operazioni di rimpatrio dei capi¬ 
tali in regime di scudo fiscale - avver¬ 
te Draghi - devono essere esaminate 
dagli intermediari, al fine di indivi¬ 
duare e segnalare operazioni sospet¬ 
tabili di riciclaggio». Su questo punto 
Via Nazionale continua a nutrire for¬ 
ti preoccupazioni. «Finora sono giun¬ 
te poco più di 50 segnalazioni di pos¬ 
sibili reati connessi con operazioni di 
emersione di disponibilità all’estero - 
prosegue - È un numero esiguo, spie¬ 
gato solo in parte dal fatto che la leg¬ 
ge esclude l’obbligo di segnalazione 
per diverse fattispecie di reato». Co¬ 
me dire: i controlli sono troppo «di¬ 
stratti», e non va bene. Tanto che Via 


Nazionale «intensificherà i control¬ 
li», aggiunge Draghi. Sul riciclaggio 
la banca centrale ha già avviato nuo¬ 
ve procedure valutative. Le verifi¬ 
che si concentrano nelle aree «rite¬ 
nute più ad alto rischio di infiltrazio¬ 
ni mafioso - spiega il governatore - 
cioè filiali bancarie ubicate nell’en- 
troterra campano, neU’hinterland 
milanese e nella provincia di Paler¬ 
mo». Draghi chiede ai banchieri di 
«dissipare ogni dubbio» sui capitali 
reimportati. E avverte: «La normati¬ 
va italiana formerà a breve oggetto 
di esame da parte del Gruppo di 
azione finanziaria internazionale». 
I riflettori internazionali sono acce¬ 
si: se si vogliono evitare sanzioni si 
dovrà essere rigorosi. Il richiamo 
delle autorità finanziarie si affianca 
all’esame avviato dalla Commissio¬ 
ne Ue a dicembre, che potrebbe pro¬ 
durre l’apertura di una procedura 
d’infrazione. 

COMMISSIONI 

Un’ampia rilevazione della Banca 
d’Italia sulle commissioni applicate 
su affidamenti e scoperti di conto, 
mostra forti differenze tra gli istitu¬ 
ti. «Se nella media si riscontra una 



La parlamentare piacentina 
Paola De Micheli è stata nomi¬ 
nata responsabile della picco¬ 
la e media impresa, della sem¬ 
plificazione e della finanza lo¬ 
cale del Pd. 


riduzione - osserva Draghi - in circa 
un terzo dei casi l’onere è invece au¬ 
mentato». Per i clienti è difficile con¬ 
frontare le diverse offerte. «È neces¬ 
sario un nuovo intervento legislati¬ 
vo - dice il governatore - Inoltrere¬ 
mo nei prossimi giorni al governo 
una proposta organica». Per le ban¬ 
che è troppo: operare per legge e an¬ 
nunciare una proposta appare a 
molti una smentita del libero merca¬ 
to. Tanto che il presidente Abi Cor¬ 
rado Faissola replica subito. «Condi¬ 
vidiamo la richiesta di maggiore tra¬ 
sparenza - dichiara - Ma non è op¬ 
portuno un nuovo intervento. Sono 
già in corso nuove iniziative di auto¬ 
regolamentazione, già esaminate 
con l’Antitrust». Quanto alle rileva¬ 
zioni, l’Abi rivendica il riconosci¬ 
mento di una diminuzione media 
delle commissioni: - 41% per i conti 
non affidati e -35% per quelli affida- 
ti.^ 
















B ] I PARLANDO 
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Vigili urbani 
I I all’addiaccio 


Hanno trascorso la quinta notte airaddiaccio, riparandosi alla meglio con coperte e 
giubbotti i sei vigili urbani in presidio permanente davanti al municipio di Sant’Anastasia 
(Napoli), per protestare contro il mancato rinnovo dei contratti a termine, scaduti a metà 
gennaio. I vigili hanno interrotto lo sciopero della fame durato tre giorni. 
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La «Bottega dei Popoli», negozio del commercio equo e solidale a Roma 

Cresce Tequo solidale 
Il commercio 
che vuole cambiare 
le regole del gioco 

Conversando con Tomy VadakkancheriI: in India 
ha creato una società che esporta anche in Italia e 
si occupa di progetti economici di sostenibilità ambientale 


LAURA MATTEUCCI 

MILANO 

lmatteucci@unita.it 

L a gente sta scoprendo 
che si può votare con il 
carrello della spesa. Co¬ 
mincia a realizzare le fal¬ 
le del capitalismo occi¬ 


dentale, e lo punisce dove gli fa più 
male: evitando i marchi del commer¬ 
cio tradizionale, non comprando i 
suoi prodotti». È per questo soprat¬ 
tutto che il commercio equo-solida- 
le, più ancora dei prodotti biologici 
tout court, non conosce crisi. Anzi, in 
tempi di recessione globale e di scar¬ 
si consumi, si è espanso. Questa al¬ 
meno la spiegazione che dà al feno¬ 
meno Tomy VadakkancheriI, india¬ 
no del Kerala, già militante dei movi¬ 


menti pacifisti indiani e da sempre 
attivo nel fairtrade, il commercio 
equo, a livello nazionale e interna¬ 
zionale. È amministratore della Fair 
Trade foundation del Regno Unito, 
e fondatore della società Elements, 
da oltre dieci anni dedita alla com¬ 
mercializzazione di prodotti biologi¬ 
ci ed equi, da cui l’italiana Altromer- 
cato acquista caffè e anacardi. 

Con Altromercato Tomy e la sua 
Elements hanno un «rapporto spe¬ 
ciale», racconta lui stesso, perchè è 
stato il loro primo contatto interna¬ 
zionale nel fairtrade. In un universo 
molto sfaccettato, costellato di una 
miriade di piccole società, spesso in¬ 
trecciate con i Gas, i gruppi di acqui¬ 
sto solidale (ma anche Coop ha alcu¬ 
ne linee produttive nel settore), il 
Consorzio Ctm Altromercato è la 
maggiore organizzazione del setto¬ 
re in Italia (con un volume d’affari al 
dettaglio di 90 milioni di euro in un 
settore che ne vale nel complesso cir¬ 
ca 140), la seconda a livello mondia¬ 
le. Costituito da 130 associazioni e 
cooperative che gestiscono 350 «Bot¬ 
teghe del Mondo» in Italia e 3 al¬ 
l’estero, Altromercato è un soggetto 
guida nella promozione e realizza¬ 
zione di iniziative «per l’autosvilup- 
po dei popoli, contadini e artigiani 
soprattutto, nel Sud del mondo», co¬ 
me spiega il sito di presentazione. Le 
vendite (non al dettaglio) attraverso 
il canale delle Botteghe sono aumen¬ 
tate nel 2009 deiri,2% rispetto al¬ 
l’anno precedente, quelle che passa¬ 
no attraverso la grande distribuzio¬ 
ne sono balzate del 13,6%. La Gran 
Bretagna, il più grande mercato 
equo del mondo, prevede per que¬ 
st’anno di arrivare a fatturare circa 1 
miliardo di sterline. 

Tomy è convinto che il commer¬ 
cio equo continuerà a crescere, e che 
in un futuro molto prossimo si arric¬ 
chirà di nuovi attori. Del resto, la Ne- 
stlè commercializza già caffè «equo» 
in Inghilterra, e anche la Lidi si è atti¬ 
vata: «Ben vengano le big compa- 
nies - dice Tomy - ma il rischio è che 


Il volume 

In Italia il settore vale 
140 min, Altromercato 
ha la fetta maggiore 

Il rischio 

Arrivano le grandi 
compagnie, solo perché 
è politically correct 

10 spirito del fairtrade si impoveri¬ 
sca, che alla fine rimanga solo 
un’etichetta di cui fregiarsi, senza 
più consistenza». Il rischio, insom¬ 
ma, è quello di una moda che gatto¬ 
pardescamente non risolva nessu¬ 
na delle questioni per cui è nata. 
Perchè è chiaro: «Un conto è usare 

11 biologico o l’equo solidale solo 
per arricchire il proprio business 
tradizionale, un altro avere l’obiet¬ 
tivo di cambiare le regole del siste¬ 
ma del commercio». Le big compa- 
nies fiutano il business in un’epoca 
in cui la critica al consumismo, l’at¬ 
tenzione ai modi e all’impatto am¬ 
bientale della produzione, l’esalta¬ 
zione della filiera corta (che elimi¬ 
na intermediari e chilometri tra 
produttore e consumatore) sono 
ormai patrimonio consapevole di 
milioni di persone. Persino le stars 
hollywoodiane sono, a vario titolo, 
ecologicamente impegnate. Que¬ 
sto, peraltro, avrà sempre più a che 
fare anche con un sistema di con¬ 
trolli in grado di garantire una cer¬ 
tificazione che sia certa davvero 
(in Italia a svolgere la funzione è 
l’Agices). 

Per Tomy Vadakkacheril un fat¬ 
to è sicuro: «Il nostro futuro vedrà 
un rapporto sempre più stretto tra 
equo solidale e cambiamenti am- 
bientali-climatici». E la sua strada 
per aiutare lo sviluppo di un com¬ 
mercio più giusto è facile facile: 
«Tutti capiscono le regole dello 
shopping: e allora, semplicemen¬ 
te, bisogna comprare sempre più 
prodotti equo-solidali».^ 


ESPE RTO MEDIATQRE FAMILIABE 


Chi è l'Esperto mediatore familiare: E' una professionalità altamente qualificata che opera nel settore della's^ità e assistenza sociale. 
Organizza sedute con genitori separati o separandi nella particolare circostanza di una separazione in atto al fine di mantenere vivo il senso e 
la pratica della loro responsabilità genitoriale. Aiuta la coppia a trovare, al di fuori del sistema giudiziario, un'intesa nella direzione di una 


separazione soddisfacente con la premura salvaguardare l'esercizio della cogenitorialità. Dal sito della RegionejToscana 


LE iscrizionìTèstAnUUÌPerte peITgli ultimiWsti disponibili 



Riconosciuto e accreditato dall'AlMeF (Associazione Italiana Mediatori Familiari) 




ww.pratika.net 


0575 380468 


a organizza, in virtù del “riconoscimento” concesso, ai sensi della legge regionale n. 32/02 lettera b) comma 1 art. 17, dalla Provincia di Arezzo con determinazione 
j _ dirigenziale del Servizio FP n. 334/FL del 11/05/2009, il corso matricola 2009AR0134 di qualifica per ESPERTO MEDIATORE FAMILIARE 
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L’ORSO 

2010 


Oggi 

in 

programma 

Soldini 

Approda oggi alla Berlinale il 
nuovo film di Zhang Yimou «A 
Woman, a Gun and a Noodle 
Shop», con Shi J. con Sun Hon- 
glei, Xiao Shenyang, Yan Ni. 

Ben Stiller & co 

In proiezione anche «Green- 
berg» di Noah Baumbach con 
Ben Stiller, Greta Gerwig, Rhys 
Ifans, Jennifer Jason Leigh. 

Dome 

Allo «Special Gala» il film della 
cineasta tedesca Doris Dòrrie 
«Die Friseuse», con Gabriela 
Maria Schmeide, Natascha 
Lawiszus, lll-Young Kim. 

Aronadia 

Nella sezione Panorama arri¬ 
va «Due vite per caso» di Ales¬ 
sandro Aronadio, con Loren¬ 
zo Balducci, Isabella Ragone- 
se, Ivan Franek. 


LA NOSTRA DOMENICA 

Culture 



IL TRAGICOMICO 
RITORNO 
A CASA OZPETEK 


Il festival Parte dalla Berlinale il nuovo film del regista delle «Fate ignoranti» 
Una allegra parabola familiare nella terra di Vendola, con Scamarcio 
e Preziosi in altrettanti ruoli gay. «È merito della Puglia se Nichi è stato eletto...» 


ALBERTO CRESPI_ 

BERLINO 

Il 12 marzo, distribuito da 01, esce 
nei cinema Mine vaganti, il nuovo 
film di Ferzan Ozpetek. La notizia è 
che si ride: il regista italo-turco, do¬ 
po una lunga e fortunata produzione 
di mèlo fiammeggianti, punta sulla 
commedia e fa centro in modo clamo¬ 
roso. La cosa può meravigliare solo 
chi non conosce Ferzan nella vita - 
ma la storia del cinema è piena di re¬ 
gisti spiritosi che hanno girato solo 


film seri. Mine vaganti è passato ieri 
al Filmfest nella sezione Panorama. 
Ozpetek è venuto a Berlino assieme 
al produttore Domenico Procacci e 
al variopinto cast che vede in scena 
due sex-symbol come Riccardo Sca¬ 
marcio e Alessandro Preziosi in al¬ 
trettanti ruoli gay, e intorno a loro 
una squadra di affiatatissimi attori 
fra i quali spiccano Ilaria Occhini, En¬ 
nio Fantastichini, Elena Sofia Ricci, 
Lunetta Savino e una radiosa Caroli¬ 
na Crescentini in un cammeo in abi¬ 
to da sposa. È una storia di «coming 


out» nella Puglia del governatore Ni¬ 
chi Vendola: Scamarcio vive a Ro¬ 
ma, gay felice e aspirante scrittore, 
ma la «fabbrichetta» di famiglia lo ri¬ 
chiama a Lecce dove papà e mamma 
- convinti sia laureato in Economia e 
commercio, mentre lui ha clandesti¬ 
namente studiato Lettere - vorrebbe¬ 
ro coinvolgerlo negli affari e forse, 
chissà, combinargli un matrimonio 
conveniente. E qui partono equivoci 
e sorprese a go-go, sullo sfondo di 
una famiglia assai più pazzerella di 
quanto l'apparenza non voglia far 
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Se Scorsese 
si perde 
nel manicomio 

Con Di Caprìo, 90 magnifici minuti sul filo del thriller politico 
L’ombra di un lager negli Usa anni 50, poi il grande regista s’incarta 


AL.C. 


PARLANDO 
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Spettatori 

d’Europa 


II numero di biglietti per gli spettacoli cinematografici venduti in tutta l’Europa è cre¬ 
sciuto nel 2009 del 6,3% rispetto all’anno precedente, tendenza che però non ha interessato 
l’Italia, che ha invece assistito ad un calo. È quanto emerge dai dati che Media Salles, progetto 
che promuove il cinema europeo, ha presentato ieri al Festival del Cinema di Berlino. 


credere... 

«Ho dedicato il film a mio padre - 
spiega Ozpetek - perché dopo i 50 
anni cominci a vedere la famiglia in 
un'altra prospettiva. Mio padre è 
morto tre anni fa e ho pensato a lui, 
di recente, quando mi hanno dato 
una laurea ad honorem: chissà come 
sarebbe stato contento, lui che mi 
spingeva a finire l'università e consi¬ 
derava il lavoro nel cinema qualcosa 
di simile al fare l'acrobata in un circo. 
Papà sapeva tutto di me, anche se 
non avevamo mai parlato esplicita¬ 
mente della mia omosessualità: ma 
quando andavo a trovare i genitori e 
magari uscivo con un'amica, mi lan¬ 
ciava sguardi complici e mi diceva 
'non ne perdi una, eh?'. Io ridevo, ma 
ora capisco che aveva bisogno di in¬ 
gannarsi. Ha pensato al cinema con 
rispetto solo quando i suoi vecchi 
compagni del liceo, ad una rimpatria¬ 
ta, gli hanno chiesto se l'Ozpetek che 
aveva girato II bagno turco era suo pa¬ 
rente; e dopo che lui aveva confessa¬ 
to che era suo figlio, gli avevano det¬ 
to che il film era bellissimo. Quindi 


L’omaggio 

«Ho fatto questo film 
pensando a mio padre, 
scomparso tre anni fa...» 

Mine vaganti parla di un ritorno in 
seno alla famiglia senza però rinun¬ 
ciare a se stessi, alla propria vita». 

Perché una commedia, Ferzan, e 
perché la Puglia? «La commedia per¬ 
ché dopo Un giorno perfetto volevo 
lavorare su un set allegro, raccontan¬ 
do cose allegre. La Puglia perché il 
Sud d'Italia, su questi temi, mi sem¬ 
bra molto più aperto del Nord. A Lec¬ 
ce ti accettano, non hanno paura del 
'diverso': al massimo ti conoscono, ti 
valutano e decidono che tipo di per¬ 
sona sei. Naturalmente non sono co¬ 
se che si conquistano in un giorno. Si 
può essere molto aperti a livello teori¬ 
co, ma chiudersi quando le cose ti toc¬ 
cano personalmente. In altre parole, 
molti sinceri democratici 'tolleranti' 
non tollerano di avere un figlio fro- 
cio. Magari perché si preoccupano 
del suo futuro, ed è una preoccupa¬ 
zione legittima. E comunque, tornan¬ 
do al discorso Sud-Nord, nel Nord in¬ 
cludo anche Roma... e la Turchia! Vi¬ 
viamo in un’epoca cupa, la gente è 
impaurita, pessimista. Ma in Puglia 
ho colto un'atmosfera diversa». Meri¬ 
to di Vendola? «Nichi è un bravo poli¬ 
tico e un grande comunicatore, spe¬ 
ro davvero che rivinca le elezioni, 
ma mi permetterei di rovesciare i ter¬ 
mini della questione. Forse è merito 
della Puglia se Vendola è stato elet¬ 
to. Forse, se è arrivato a fare il gover¬ 
natore, è perché la gente è cambia¬ 
ta». • 


BERLINO 

Le bugie hanno le gambe corte, per 
cui siamo sinceri: da qualche anno 
Martin Scorsese fa film sempre più 
sfarzosi e sempre meno belli. La vi¬ 
brante necessità dei vecchi capolavo¬ 
ri (da Toro scatenato in giù) sembra 
scomparsa. Come spesso accade a 
Hollywood, il regista ha finalmente 
vinto l'Oscar per un lavoro a tutti gli 
effetti minore (The Departed, re¬ 
make-fotocopia di un film hongkon- 
ghese) e si è poi imbarcato in Shutter 
Island, un progetto ambiziosissimo e 
lontano almeno al 50% dalle sue cor¬ 
de. Il 50% in questione, ve lo diciamo 
subito, andrà giornalisticamente defi¬ 
nito battendo ogni record mondiale 
di arrampicatura sugli specchi, per¬ 
ché tutti i difetti di Shutter Island si 
nascondono nei colpi di scena della 
mezz'ora finale - e saremmo vera¬ 
mente perfidi, se ve li svelassimo. 

Proviamo a metterla così: Shutter 
Island inizia come un thriller politico 
ambientato neU'America degli anni 
'50.1 due agenti dell'Fbi Ted e Chuck 
(Leonardo DiCaprio e Mark Ruffalo) 
raggiungono l'isola al largo di Boston 
dove sorge, dai tempi della guerra ci¬ 
vile, un sinistro maniero adibito a ma¬ 
nicomio criminale. Una «paziente» - 
una donna che ha annegato i suoi tre 
figli - è scomparsa. I due agenti inda¬ 
gano, vistosamente ostacolati dal di¬ 
rettore di Shutter Island (Ben King- 
sley) e dal suo psichiatra più illustre 
(Max Von Sydow), che Ted - reduce 
di guerra che ha partecipato alla libe¬ 
razione di Dachau - non ha difficoltà 
nel riconoscere come tedesco e, pro¬ 
babilmente, ex nazista. Il prosieguo 
delle indagini convince Ted che in 
quel luogo si compiono esperimenti 
indicibili; e l'incontro con una psichia¬ 
tra, diciamo così, «pentita» configura 
l'isola come il corrispettivo maccarti¬ 
sta dei gulag e dei lager, un luogo do¬ 
ve l'America del dopoguerra porta 
avanti in modo disumano la lotta con¬ 
tro il comuniSmo. Contemporanea¬ 
mente, però, il film ci indica un'altra 


via: Ted sogna continuamente la mo¬ 
glie morta in un incendio, e comincia 
ad avere visioni sempre più inquie¬ 
tanti. L'agente ha forse portato su 
Shutter Island fantasmi tutti suoi, co¬ 
me se non ce ne fossero abbastanza? 

Non vi togliamo alcuna suspence 
rivelandovi che Scorsese gioca il film 
su due livelli: il thriller politico reali¬ 
stico e il melodramma psichiatrico 
onirico. È come se mescolasse Corri¬ 
doio della paura di Fuller con Io ti sal¬ 
verò di Hitchcock- due riferimenti su¬ 
per-cinefili che forse gli farebbero pia¬ 
cere. In un grande film politico degli 
anni '60, Va' e uccidi di John 
Frankenheimer (in originale The 
Manchurian Candidate, titolo anche 
del recente remake di Jonathan 
Demme) l'esperimento riusciva ma¬ 
gnificamente, trasformando la guer- 


Isola del terrore 

Scene visionarie tra 
Fuller e Hitchcock... 
ma poi si esagera 


ra di Corea in uno psicodramma ma 
senza rifugiarsi nel privato, nel caso 
clinico individuale. Shutter Island cor¬ 
re, invece, questo rischio. Se Scorse¬ 
se vinca o no la scommessa, sarà argo¬ 
mento di dibattito quando andrete al 
cinema, e potrete interrogarvi pubbli¬ 
camente sul finale. Noi, qui, non pos¬ 
siamo farlo. Possiamo invece decan¬ 
tarvi la magnificenza angosciosa dei 
primi 90 minuti (su 140) di proiezio¬ 
ne. Tutti bravi gli attori, va da sé, ma 
il genio si nasconde in alcune caratte¬ 
rizzazioni di contorno (guardate all' 
opera Robin Bartlett, una paziente - 
la signora Kearns - interrogata da Di¬ 
Caprio, e vedrete quali tonnellate di 
talento si nascondano neU'immenso 
mondo della recitazione america¬ 
na).# 


Al LETTORI 


Per ragioni di spazio la rubrica 
di Beppe Sebaste 

«L’acchiappafantasmi» oggi non esce 
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Piccoletta Beatrice Alemagna 

'Presadiretta^ 
sul disastro 
della scuola 


RICCARDO lACONA 

GIORNALISTA RAI 

ia Blandano preside dell’isti¬ 
tuto comprensivo «Antonio 
Ugo» nel quartiere della Zi- 
sa di Palermo, una scuola 
dove ci sono elementari e medie, ac¬ 
coglie le telecamere di Presadiretta 
armata di un foglietto bianco e di 
una matita. E segna sul foglio i tanti 
«meno», dovuti ai tagli alle catte¬ 
dre, con cui ha incominciato l’anno 
scolastico: «Quest’anno i ragazzi 
avranno meno due ore di inglese, 
meno un’ora di francese, meno 
un’ora di tecnologia, meno un’ora 
di informatica, meno un’ora d’arte, 
meno un’ora di musica, meno 
un’ora di educazione fisica». La 
scuola «Antonio Ugo» è in uno stato 
pietoso: fuori ci sono vecchie impal¬ 
cature arrugginite mai tolte da qua¬ 
si vent’anni, dentro, in corrispon¬ 
denza dei tubi del riscaldamento, ci 
sono infiltrazioni d’acqua, su cui 
nessuno ha messo mano. Non si ver¬ 
nicia la scuola da anni e molte sono 
le porte sfondate. Mancano persino 
le sedie. Dopo tanto la Provincia ne 
ha mandate un po’, ma troppo gran¬ 
di. La preside le ha tenute lo stesso. I 
bambini fanno lezione con il cappot¬ 
to e il cappellino di lana perché man¬ 
ca il riscaldamento in classe e a pran¬ 
zo si portano il panino da casa per¬ 
ché non c’è la mensa. E siccome i ta¬ 
gli sono spalmati su tre anni «la si¬ 
tuazione può solo peggiorare» ci di¬ 
ce la preside. A un anno e mezzo dal¬ 
la riforma Gelmini la situazione del¬ 
la scuola pubblica che stasera vedre¬ 
te su Raitre con Presadiretta è tutta 
sotto il segno «meno» dal Nord al 
Sud: nelle elementari dove persino 
il tempo pieno non si riesce più a ga¬ 
rantire, nelle casse vuote degli istitu¬ 
ti, dove mancano i soldi per il funzio¬ 
namento ordinario e per pagare sup¬ 
plenti e insegnanti di sostegno, nel¬ 
l’organico di docenti e amministrati¬ 
vi che quest’anno ha visto la dram¬ 
matica esclusione di migliaia di pre¬ 
cari. «Non ci sarà nessun taglio alla 
scuola. Dalla sinistra messaggi falsi 
e inutili allarmismi», aveva detto 
Berlusconi nell’ottobre del 2008.# 
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Libri 



. Milano è una selva oscura 



Laura Pariani 


pagine 180, euro 19,00 


Einaudi 


n Dante della «Divina Commedia» e Tho- 
meless che si è dato il suo nome, Carlo 
Porta e Vivaldi: è con loro che il nuovo 
romanzo di Laura Pariani torna nel gior¬ 
no e nel luogo della strage che cambiò 
corso all’Italia. 

ORESTE RIVETTA 


ante e la Divina 
commedia, Carlo 
Porta, persino Vi¬ 
valdi, Milano e 
Piazza Fontana 
con la sua bomba e 
suoi morti e ancora Dante, un al¬ 
tro Dante, che fa il barbone, l’ho- 
meless, e, a settant’anni, continua 
a girovagare, finché capita sul luo¬ 
go della strage. Milano è una selva 
oscura, ultimo romanzo di Laura 
Pariani, scrittrice che esordì nel 
1993 con il bellissimo Di corno o 
d’oro, potrebbe parlare della città 
d’oggi, affumicata e criminale. In¬ 
vece si torna a un quarantennio 
fa, seguendo il povero Dante, fi¬ 
glio di enne enne, come si diceva 
una volta, ex venditore di libri an¬ 
tichi, cultore deU’Alighieri, di cui 
si è dato il nome, e di Carlo Porta, 
di cui si è dato la lingua. Un barbo¬ 
ne colto, ironico, nostalgico alle 
prese con un mondo che non rico¬ 
nosce più se non attraverso picco¬ 
li segni di resistenza, un mondo 
che si rovescia quel nero dodici di¬ 
cembre. 

Dante, al secolo Diogene Co¬ 
lombo («Colombo, come tutti gli 
illegittimi di Milano, perché sulla 




E 
ZA 


tomasnl 




Unimmagìne d’archivio della strage di Piazza Fontana 


porta dell’Ospizio degli Esposti era 
raffigurato il simbolo caritatevole 
dello Spirito Santo; Diogene per¬ 
chè l’impiegato che stava ai registri 
quel giorno doveva essere un filoso¬ 
fo burlone»), classe 1899, è andato 
in trincea sul finire della prima 
guerra mondiale e non gli è manca¬ 
to neppure il confino fascista, tradi¬ 
to dal suo spirito libertario, ha cono¬ 
sciuto l’emigrazione in Sudamerica 
e frequentato decine di donne, con 
cuore e con amore, dopo la sventu¬ 
ra di un matrimonio tramontato e 
di una bimba uccisa (altra storia mi¬ 
lanese: sotto le macerie della scuo¬ 
la di Gorla, primo bersaglio dei 
bombardamenti alleati della secon¬ 
da guerra mondiale). Dante possie- 






















































FRASE DI... 

CHARLES 

BUKOWSKI 



«Che differenza c’è tra poesia e prosa? 

La poesia dice troppo in pochissimo tempo, 
la prosa dice poco e ci mette un bel po’» 
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de solo un sacchetto, la borsa degli 
Avanzi, Avanzi con la A maiuscola, 
misteriose memorie di una vita. 
Che finirà quel tragico e memorabi¬ 
le giorno: un’altra vittima di piazza 
Fontana, lui casualmente travolto 
da una macchina, soccorso dall’au¬ 
tista perchè le lettighe sono neces¬ 
sarie altrove, scaricato in una rog¬ 
gia per non dover dare spiegazioni. 
Dante imparerà in quella roggia 
che la morte non è paura e che an¬ 
che di là c’è musica. A consolazione 
di una vita errabonda ma dignito¬ 
sa, cioè vissuta con rispetto di se 
stessi e degli altri, rivendicando va¬ 
lori che la macchina della moderni¬ 
tà (della cosiddetta modernità) va 
cancellando. 

Abbiamo letto tanti libri su piaz¬ 
za Fontana, nessuno che ci arrivas- 


Il racconto 

L’italiano scivola 
nel milanese e viceversa 
fra ricordi e filastrocche 


se così, con gli occhi bassi di chi cer¬ 
ca e raccatta cicche di sigarette e 
s’incurva per i dolori delle ossa, col¬ 
pa dell’umidità e del freddo. 

Il viaggio attraverso Milano è ne¬ 
gli inferi come se Dante fosse Virgi¬ 
lio ma nella versione del Porta: «A 
mitaa strada da quel gran 
viacc....... Leggo la traduzione ita¬ 
liana di Carla Guarisco da una edi¬ 
zione economica delle poesie di 
Carlo Porta, pubblicata negli anni 
settanta da Feltrinelli: «A metà stra¬ 
da di quel grande viaggio che faccia¬ 
mo uno alla volta al mondo di là mi 
sono trovato in un bosco scuro scu¬ 
ro affatto, senza un sentiero da po¬ 
ter seguire: soltanto a pensarci mi 
sento venir fifa, nè un bosco così fa¬ 
cile da ritrarre, nero, vecchio, pie¬ 


no di spini, sassi, intrichi, peggio 
che quello della tregenda delle stre¬ 
ghe...». Allo stesso modo, nera, pie¬ 
na di spini, di sassi, di intrichi è la 
città di Dante, anche se mi pare che 
il suo sentimento non sia la fifa, la 
paura, ma qualcosa che sta tra il 
rimpianto, la desolazione, la rasse¬ 
gnazione. 

LA MUSICA DI VIVALDI 

Il peregrinare di Dante segue le 
quattro stagioni. Laura Pariani ha 
in mente la musica di Vivaldi e nei 
capitoli si alternano allegro, ada¬ 
gio-presto, allegro non molto, pre¬ 
sto, eccetera eccetera fino al silen¬ 
zio della morte. Carlo Porta torna 
con il suo «inferno» in varie pagine 
e nei brani ad epigrafe di ogni sta¬ 
gione, tratti dai Lava piatt del Mene- 
ghin cKè mort, il Lava piatti del Me¬ 
neghino che è morto. 

Il racconto del barbone Dante è 
un incontro di italiano e milanese, 
di italiano che scivola nel milanese 
e viceversa, o di italiano che si im¬ 
penna nella poesia del milanese, co¬ 
me se s’andasse in salita tra i ricor¬ 
di, le impressioni e la memoria di 
filastrocche e ritornelli infantili e di 
detti popolari. L’incontro dà luogo 
a pagine bellissime, dure e senza 
consolazione, se non per quella sen¬ 
sazione di pace che si scopre infine 
nella morte. 

Milano è una selva oscura mi ri¬ 
corda certi ambienti di Emilio Tadi- 
ni e attraverso Tadini anche di Celi¬ 
ne e naturalmente del grande Te- 
stori. Commuove soprattutto chi 
ha nostalgia di un paese, che pote¬ 
va sperare di migliorarsi, anche at¬ 
traverso il ragionare libero del lin- 
géra. Non credo che piazza Fonta¬ 
na abbia rappresentato, come s’è 
scritto in abbandonanza, la «perdi¬ 
ta deU’innocenza», ma è di fronte a 
tutti che fu una svolta nel peggio.# 



Diari 

In quel tragico anno 



Guerra in Val dUrcia 
Diario 1943-1944 

Iris Origo 

introd. di Sergio Romano 
postfazione Benedetta Origo 
pp. 243, euro 18,60 
Longanesi 


Torna il diario che Iris Cutting, marche¬ 
sa Origo, tenne tra il ‘43 e il ‘44 alla «Foce», 
la tenuta in Val d’Orcia dove trovarono ri¬ 
fugio una ventina di bambini sfollati dalle 
città del nord. Ma alla «Foce» trovarono 
accoglienza anche soldati sbandati e parti¬ 
giani. Un libro bellissimo su un anno terri¬ 
bile. 


Memorie 

Ceravamo tanto armati 



Anni Settanta, un adolescente a Roma 
ha il chiodo fisso di tutti i suoi coetanei: 
l’amore e il sesso. Ma quegli anni non con¬ 
sentono di eludere un altro appuntamen¬ 
to, con la politica. Uno spaccato autobio¬ 
grafico che incrocia la memoria dei «movi¬ 
menti». 


Dieci racconti 
sulle tracce 
di Primo Levi 


a un titolo che rende 
omaggio al Primo Levi 
di Verso Occidente, que¬ 
sta raccolta di dieci rac¬ 
conti di Daniele Pugliese, già al¬ 
l’Unità e autore di libri sulla storia 
del Pei e sul mostro di Firenze, sul 
sigaro Toscano e sulla massoneria. 
Levi si affaccia più volte, nel vero 
scambio epistolare che Pugliese eb¬ 
be con lui e che qui riproduce, poi 
nel racconto introduttivo, ma an¬ 
che altrove, in exergo o in citazio¬ 
ne. 

Lo scrittore di Se questo è un uo¬ 
mo insomma sembra il motore del¬ 
lo stesso impulso narrativo che ha 
dato vita alla raccolta. 

Ma Sempre più verso Occidente 
(Baskerville, pp. 219, euro 18) è, 
in senso più largo, la bella prova 
narrativa di un lettore forte. Per¬ 
ché ogni storia ha un sottofondo 
che rimanda ad altro: c’è il Cocte- 
au della Voce umana neìVingrato, 
c’è il Ruzzati di Sette piani nella Pa¬ 
sticca verde. È leggendo il Tolstoj 
della Sonata a Kreutzer che il prota¬ 
gonista di ...nemmeno fermare su 
questo pensiero, determinato a sui¬ 
cidarsi, torna sul proposito. 

Ecco dei racconti che parlano 
dei temi comuni del vivere, amore 
e adulterio, morte e malattia, con 
una struttura labirintica: storie sin¬ 
golari, basate su una specie di ossi¬ 
moro, perché esplorano con deter¬ 
minazione di ferro il mare - vasto, 
infinito... - deU’indecisione esisten¬ 
ziale. 

MARIA SRENA PALIERI 
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Hot Rats 

Toste queste cover 



Midlake 

Vocazioni indie 


Heike Has The Giggles 

Power trio da Solaroro 




Heike Has The Giggles 

Sh! 

Kitano 


GUALTBI 



Due dei Supergrass più il produttore Gol- 
drich (Radiohead) uguale un disco di co¬ 
ver veramente godibile. I pezzi sono un 
compendio di storia del rock (Kinks, Sex Pi- 
stols, Beatles, Roxy Music, Bowie, Beastie 
Boys) le interpretazioni divertenti, ballabili 
e toste. Finalmente qualcuno che (senza 
pretese) anziché copiare interpreta. si.BO. 


Contìnua l’onda buona delle indie-band 
americane. Qui ci troviamo di fronte al ca¬ 
pitolo terzo dei texani Midlake, che rinno¬ 
vano la tradizione folk-rock con (tenui) 
iniezioni di modernità. Disco di ispirate bal¬ 
late vintage dal sapore invernale, con gli 
anni 70 nel cuore e una voce-guida di ma¬ 
linconica espressività. D.P. 


Vengono da Solarolo, come la Pausini. 
Ma il suono di questo giovane power trio 
viaggia in altre direzioni. Un rock secco e 
veloce, melodico e punk, con una leader 
(Emanuela Drei) che scrive, canta e suona 
la chitarra. Tutto in inglese, of course, fra 
echi di Patti Smith e PJ Harvey. Forse non 
originalissimo, ma assai efficace. D.P. 



Jimi Hendrix 


Valleys of Neptune 
Sony Legacy Recordings 


SILVIA BOSCHERO_ 

silvia.boschero@gmail.com 

A nni di riciclo i no¬ 
stri. Anni in cui se ti 
va bene ascolti la 
band migliore nel ri¬ 
proporre il suono 
dei Joy Division o il 
più decente epigono di Janis Joplin. 
Anni in cui quando arriva la notizia 
dell’ennesimo disco postumo con ri¬ 
masugli o versioni alternative ma 
mai edite di Jimi Hendrix, si fa fe¬ 
sta. E che festa sia per l’ottavo disco 
postumo di quel geniale ragazzo 
afroamericano morto per overdose 
quaranta anni fa. Il 5 marzo uscirà 
Valleys of Neptune, un disco di dodi¬ 
ci brani mai pubblicati prima che te¬ 
stimoniano alcune registrazioni del 
re della chitarra dell’estate 1969, 
dopo il disco capolavoro Electric La- 
dyland e l’apertura dei suoi Electric 
Lady Studios al Greenwich Village 
di New York, luogo dove sarebbe 
dovuto nascere il successivo First 
rays of thè new rising sun. Periodo 
duro per Hendrix: il rapporto col 
bassista Noel Redding andava a ro¬ 
toli, le pressioni della casa discogra¬ 
fica, i presunti amici che battevano 
cassa. Intendiamoci, i brani sono 
già noti agli estimatori di Hendrix, 
ma non in queste versioni. Ci sono 
Pire, Red House o Stone Free ad 
esempio, in veste diversa anche da 
quella uscita nel Box Set del 2000 e 
con il vecchio amico Billy Cox reclu¬ 
tato al basso dallo stesso Hendrix. 
Poi c'è la title-track, che avevamo 
già sentito nel disco Lifelines ma che 
qui troviamo con la band al comple¬ 



to, così come Bleeding heart, origina¬ 
riamente su War heroes ma qui in una 
edizione suonata da Jimi, Cox e il bat¬ 
terista Rocky Isaac (dell’aprile 
1969). Bello sentire cover come Sun- 
shine ofyour love dei Cream o Mere 
my train a comin\ pezzi che la band 
faceva spessissimo dal vivo, ma quasi 
mai sentite nelle versione in studio. 
Bello e malinconico ripiombare co¬ 
me se nulla fosse in quella cartolina 
rock and roll di quaranta anni fa dove 
tutto suona magicamente fresco. Ar¬ 
tefice il genio senza tempo di Hen¬ 
drix ma anche un lieve effetto «lif¬ 
ting» dovuto alle super tecnologie 
«pulenti» usate daU’ingegnere del 
suono Eddie Kramer, al mixer in quei 
tumultuosi mesi così come oggi per 
confezionare il box. 

PEZZI DI TOMBA 

Fa un po’ effetto. Fa effetto l’eterno 
riciclaggio così come pensare al pa¬ 
dre-avvoltoio che anni fa vendeva 
pezzi della tomba del figlio o alla so¬ 
rella che oggi è in prima linea nella 
sponsorizzazione di quest’uscita di¬ 
scografica. È proprio lei, Janie Hen¬ 
drix, capo della Experience Hendrix, 
l'azienda familiare creata per «tutela¬ 
re» l'eredità del musicista, a spiegare 
come il titolo del disco riprenda quel¬ 
lo di un quadro di un Hendrix giova¬ 
ne che lei ha rispolverato dalla canti¬ 
na (quando lo metterà all’asta?), 
mentre (probabilmente sempre lei) 
ha dato il via libera alla pubblicità in 
cui il nostro campeggia come testimo¬ 
nial di una marca di jeans per la sta¬ 
gione primavera-estate 2010. Forse 
ci dovrebbe essere un limite. O forse 
no. Forse il rock, fagocitato dal busi¬ 
ness già pochi mesi dopo la sua glorio¬ 
sa estate dell’amore, oggi, quaranta 
anni più tardi, sta solo esalando l’ulti¬ 
mo respiro, sbattuto in saldo per chi 
ha ancora voglia di comprare dischi, 
questi oggetti desueti. • 




















































Il figlio Voodoo 

http://www.jimihendrix.com 
Il sito ufficiale di Hendrix con EH 
tutte le info sul nuovo cd 


Il ritmo del calore 

http://www.petergabriel.com 
Sul sito di Gabriel la canzone E9 
«Fiume» in download 
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Sandy Mùller 

Usignolo italo-brasileiro 


Hot Chip 

Tappeto sintetizzato 


SANREMO TRASH 


Le canzoni più brutte del festival 
dì la tua a vlr.rosa@gmail.com 



Sandy Muller 

Falsa rosa 

Odd Times Records 

*** 


Un disco di rara grazia il nuovo dell’usi¬ 
gnolo italo brasiliano. Doppio come le sue 
anime: uno tutto in portoghese (con Balla 
balla ballerino di Dalla) l’altro in italiano 
(con Trilhosurbanos di Veloso). Disco pre¬ 
zioso e appassionato con big brasiliani tra 
cui il violoncellista Morelembaum. 

SI.BO. 



Nascono come gruppo electro-pop que¬ 
sti nerd londinesi e qui proseguono con 
un pacciugo di stili senza troppa personali¬ 
tà. Di base c’è sempre il loro tappeto di sin¬ 
tetizzatori e una melassa romantic-pop 
cantata in maniera svenevole. Un concept 
sull’amore di cui far a meno. 

SI.BO. 


Nascerà Gesù 

Ricchi e Poveri 

(1988) 



02 

Ave Maria Renato Zero (1993) 

03 

Cara terra mia Al Bano e Romina (1989) 

04 

Chi non lavora non». Celentano & Mori C70) 

05 

Serenata Toto Cutugno (1984) 

06 

Siamo donne J. SquiUo e Sabrina Salerno *90 

07 

Non amarmi A. Baldi e F. Alotta (1993) 

08 

Noi ragazzi di oggi Luis Miguel (1985) 

09 

Con il tuo nome Ivana Spagna (2000) 

10 

In te Neh (1993) 


n falso realismo folk 
dei Magnetic Fields 

n signor Stephin Meniti è considerato il nuovo Brian Wilson 
Qui ha deciso di buttarsi sull’acustico: troppo mestiere, però.. 



The Magnetic Fields 

Realism 

Nonesuch 


SI.BO. _ 

silvia.boschero@unita.it 

’uomo che sta dietro al 
progetto Magnetic Fiel¬ 
ds è considerato dalla 
stampa rock indipenden¬ 
te un costruttore di me¬ 
lodie quasi al pari di 
Brian Wilson. In realtà, più che riva¬ 
leggiare col genio difficilmente arri¬ 
vabile dei Beach Boys, Stephin Mer- 
ritt ha il merito di esser riuscito a sin¬ 
tetizzare in diverse canzoni pop squi¬ 
sitamente wasp mille generi diversi, 
pescando dal basso come dalla musi¬ 
ca dotta. Da Brodway alla classica 
passando per felettronica anni Ottan¬ 
ta. Il tutto con grazia ed essenzialità, 
con il gusto per la musica da camera, 
l'introversione come linguaggio e 


una sana avversione per la magnilo¬ 
quenza. È anche un personaggio enig¬ 
matico mr Merritt. Avaro di intervi¬ 
ste, celebre per il suo umore scurissi¬ 
mo (soffre anche di una rara malattia 
per cui i volumi alti si trasformano al 
suo orecchio in distorsioni), è uno 
che per questo ultimo capitolo disco- 
grafico ha deciso a tavolino di «fare» 
un disco folk. Forse in polemica con 
la proliferazione eccessiva dei dischi 
di tal genere, forse per dimostrare a 
tutti di cosa sia capace, ha dato alle 
stampe Realism, ma lo avrebbe volu¬ 
to intitolare False, il falso. 

LA MEDAGLIA ROVESCIATA 

Una decina di anni fa il musicista 
newyorkese dava alla luce il triplo 69 
love songs che entrava di diritto nella 
rosa dei più interessanti album anglo- 
sassoni del decennio (da qui Peter Ga¬ 
briel ha preso The hook of Love per 
reinterpretarla nel suo ultimo disco), 
mentre qualche anno fa usciva Distor- 
tion, disco elettrico in omaggio ai 
Jesus & Mary Chain di cui quest'ulti¬ 
mo Realism è certamente il rovescio 
della medaglia. Qui gli strumenti che 
necessitano alimentazione sono stati 
banditi. La cifra è il folk, gli archi, il 
banjo, il piano giocattolo, il mandoli¬ 
no, qualche strumento «esotico» co¬ 
me la tabla e il sitar e il consueto flui¬ 
re di melodie agrodolci cantate so¬ 
prattutto dal suo alter ego femmini¬ 
le. Trentatré minuti che stanno tra 
l’esercizio di stile e il mestiere.# 


VOLANO STRACCI 



Confessioni 
di un fanatico 
sul nuovo 
Peter Gabriel 


a moda musicale del 
momento è la bocciatu¬ 
ra del nuovo album di 
Peter Gabriel, nei sotto¬ 
generi di critica delusa 
ma affettuosa e stronca¬ 
tura astiosa o pretestuosa. Io lancio 
una controtendenza: la critica positi¬ 
va fanatica (nel senso di fan): per 
me Scratch My Back è un capolavo¬ 
ro, in virtù della sua singolarissima 
doppiezza: non è totalmente un di¬ 
sco di Gabriel (è una raccolta di co¬ 
ver, ma un album di inediti pare in 
arrivo) ed è gabrielianissimo (per ra¬ 
dicalità e vocalità); volge lo sguardo 
al passato (nella scelta dei brani) 
per farci scorgere il futuro (nella tra¬ 
sfigurazione di ogni canzone); è in¬ 
triso di sommessa inquietudine e feb¬ 
brile maturità. Lo accosterei al Peter 


ENZO COSTA 

Gabriel 3 del 1980: entrambi co¬ 
struiti partendo, come per un Von 
Trier dei suoni, da dogmi autoim¬ 
posti: là, una poetica di tribalismo 
elettronico scolpita da batterie spo¬ 
gliate dei piatti, qui, scosse e bradi¬ 
sismi emotivi per orchestra e piano¬ 
forte, senza sezione ritmica, chitar¬ 
re e sequencer. La costrizione di ar¬ 
chi e fiati per restare lontani anni 
luce (sideralmente più avanti) dal¬ 
la rockstar che occulta la crisi di 
ispirazione con furbe orchestrazio¬ 
ni di vecchi successi. 

TRAME NEVROTICHE 

Gabriel usa poco gli archi come sof¬ 
fici tappeti stesi sotto le melodie e 
molto come trame sonore nevroti¬ 
che che si fanno e si disfano, sup¬ 
portano la voce e poi la contrasta¬ 
no fino quasi a soffocarla, disegna¬ 
no l’armonia e un istante dopo la 
disintegrano per ricostituirsi in rit¬ 
mo. E poi quella voce, profonda, 
commovente anche nelle stanchez¬ 
ze che denuncia. Gome se la rinun¬ 
cia alla composizione avesse indot¬ 
to l’Arcangelo a creare con l’inter¬ 
pretazione: ogni tonalità, ogni regi¬ 
stro scuotono e suggestionano, di¬ 
stribuiscono brividi. Ogni canzone 
è un’occasione di meraviglia: il vita¬ 
lismo frenetico di The Boy In The 
Bubble di Paul Simon magicamen¬ 
te rivoltato in incanto rallentato e 
trasognato; una Listening Wind fe¬ 
dele aU’originale dei Talking Hea- 
ds, ma paradossalmente resa più 
ritmica daU’incalzare iterativo dei 
violini; una versione angosciata e 
potente di My Body Is A Cage degli 
Arcade Pire; la già fantastica Après 
Moi di Regina Spektor arricchita di 
un’intensità gotica inaudita; una 
straziatissima Street Spirit dei Ra- 
diohead. Applausi (fanatici).# 
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IL COMANDANTE ARN - L’ULTIMO CAVALIERE IL NOTTE DEI GENERALI 

FLORENT 





Raìl 


06.00 Quello che. 

Rubrica. A cura 
di RAI Parlamento 

06.30 UnoMattina 

WeekEnd. Rubrica. 
Conduce Sonia 
Grey, Fabrizio 
Gatta, Vira Carbone 

09.30 Magica Italia 

Rubrica. 

Conduce 
Nicola Prudente, 
Federico Quaranta 

10.00 Linea Verde Oriz¬ 
zonti. Rubrica. 
Conduce 
Fabrizio Rocca 

10.30 A sua immagine. 

Religione. 

Conduce 
Rosario Carello. 

12.20 Linea Verde 

Rubrica. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Domenica In 

- L'Arena. Show. 

15.30 Domenica In 

- 7 giorni. Show. 
Conduce 
Pippo Baudo. 

18.50 L'Eredità. Gioco. 
Conduce 
Carlo Conti 

20.00 Telegiornale 

20.35 Rai Tg Sport. News 

20.40 Affari tuoi. Gioco. 
Conduce 
Max Giusti 

SERA 

21.30 Capri. Miniserie. 

23.25 Speciale TG1 

Rubrica 

00.30 TG1-Notte 

00.55 Applausi. Rubrica. 
Conduce 
Gigi Marzullo. 

01.50 Sette note Musica 
e musiche. Rubrica. 

02.15 Così è la mia vita... 
Sottovoce. Rubrica. 
Regia di Sabrina 
Salvatorelli. A cura 
di Gigi Marzullo 


Rai 2 


06.00 L’avvocato 

risponde. Rubrica. 

06.15 Inconscio e Magia 
Psiche. 

Rubrica. 

06.45 Mattina in 

famiglia. Rubrica. 
Conduce 
Tiberio Timperi, 
Miariam Leone. 

10.00 Tg 2 Mattina 

10.05 Ragazzi c’è 

Voyager. Rubrica. 

10.40 A come Avventura. 

Rubrica. 

11.30 Mezzogiorno in 
famiglia. Show 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Motori. 

Rubrica. 

13.45 Quelli che... 

aspettano. Show 

15.30 Quelli che il calcio 
e.... Show. Conduce 
Simona Ventura 

17.05 Rai Sport Stadio 
Sprint. Rubrica. 
Conduce 
Enrico Varriale 

18.00 Tg 2 

18.05 90° minuto. 

Rubrica. 

19.00 Secondo canale. 

Rubrica. 

19.35 Squadra Speciale 
Cobra 11. Telefilm 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.00 N.CI.S. Telefilm. 

Con Mark Harmon, 
Michael Weatherly, 
Cote De Pablo 

21.50 Castle. 

Telefilm 

22.30 Vancouver XXI 
Giochi olimpici 
Invernali 2010. 

02.00 Sorgente di vita. 

Rubrica 

02.35 Inconscio e Magia 
Psiche. 

Rubrica. 


Rai 3 


07.00 Aspettando è 
domenica papà. 
Contenitore. 

07.35 Mamme in blog. 

Rubrica. 

07.45 E’domenica papà. 

Rubrica. Regia di 
Andrea Apuzzo. 

09.10 Saddleclub. 

Telefilm 

09.30 II seduttore. 

Film commedia 
(Italia, 1954). Con 
Alberto Sordi 

11.15 TGR Buongiorno 
Europa. News 

11.45 TGR Region 
Europa. News 

12.00 Tg3 

12.25 Telecamere. 

Attualità 

12.55 Racconti di vita. 

Talk show. 

13.25 Passepartout. 

Talk show. 

14.00 Tg Regione/Tg 3 

14.30 In 1/2 h. Rubrica. 

15.05 Alle falde del 
Kilimangiaro. 

Documentario. 

18.00 Per un pugno di 
libri. Rubrìca. 

19.00 Tg 3/Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Che tempo che fa. 

Rubrica. 

SERA 

21.30 Presa diretta. 

Rubrica. 

23.25 Tg3 

23.35 Tg Regione 

23.40 La Domenica 
Sportiva. 

Rubrica. 

00.40 Tg 3 

00.50 Telecamere. 

Rubrica. Regia di 
Fabrizio Borelli. 

01.50 Rainotte. 

Rubrica. 


Rete 4 


06.30 Tg4 - Rassegna 
stampa 

06.40 Media shopping. 

Televendita 

07.10 Super partes. News 

07.50 Tequila & Bonetti. 

Telefilm. 

08.40 Nonno felice. 

Situation Comedy. 

09.10 Artezip. Show. 

09.15 Storie di confine. 

News. 

10.00 S. messa. 

News 

11.00 Pianeta mare. 

Rubrica. 

11.30 Tg4-Telegiornale 

11.40 Pianeta mare. 

Rubrica 

12.10 Melaverde. 

Rubrica. 

13.30 Tg4-Telegiornale 

14.05 Donnavventura. 

Rubrica 

15.00 La fabbrica del 
sorriso. Rubrica 

15.55 II giorno dello 
sciacallo. Film 
thriller (Gran Breta¬ 
gna / Francia, 1973). 
Con Edward Fox 

18.55 Tg4-Telegiornale 
19.19 Meteo. News 

19.37 Colombo. 

Telefilm. 

Con Peter Faick 

SERA 

21.30 Comandante 
Florent. Telefilm. 

23.25 Contro campo - 
Anteprima. 

23.35 Contro campo. 

01.10 Tg4-Rassegna 
stampa 

01.25 Le Vibrazioni 

Special. Musicale. 

02.05 Due cuori 

e una cucina. 

Film commedia 
(Canada, 2001). 

Con William Hurt 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 
08.00 TgS-Mattina 

08.51 Le frontiere 
dello spirito. 

Rubrica. Conduce 
Monsignor Ravasi, 
Maria Cecilia 
Sangiorgi 

09.45 Media shopping. 

Televendita 

10.00 Verissimo- 

Tutti i colori della 
cronaca. News 

12.50 Grande fratello. 

Reality Show 

13.00 TgS 

13.39 Meteo 5. News 

13.40 Grande fratello. 

Reality Show 

14.00 Domenica cinque. 

Show. 

Conduce 
Barbara D’Urso 

18.29 Grande fratello. 

Reality Show 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 

Gioco. 

Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 TgS 

20.39 Meteo S. 

News 

20.40 Striscia la 
domenica. 

Show 

SERA 

21.30 Amici. Show 

00.30 Grande fratello. 

Reality Show 

00.51 TgS notte 
01.20 Meteo S. News 

01.21 Strisciala 

domenica. Show 

01.51 Media shopping. 

Televendita 

02.06 Fury. Film thriller 
(USA, 1978). Con 
Kirk Douglas, 

John Cassavetes 


Italia 1 


07.00 Super partes. 

News 

10.55 Malcolm. 

Miniserie. 

11.20 Chuck. 

Telefilm. 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. 

News 

13.00 Guida al 

campionato. 

13.50 II viaggio 

deM'unicorno. 

Film fantastico 
(USA, 2001). 

Con Chantal Conlin, 
Heather McEwen, 
Beau Bridges. 

17.00 Asterix il Gallico. 

Film animazione 
(Francia, 1968). 
Regia di René 
Goscinny, 

Albert Uderzo 

18.20 Picchia rei lo. 

Cartoni animati 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 

19.00 Picchia rei lo. 

Cartoni animati 

19.10 Due fratelli. 

Film avventura 
(Francia, GB, 2004). 
Con Guy Pearce, 
Jean-Claude Drey- 
fus, Freddie High¬ 
more. Regia 
di Jean-Jacques 
Annaud. 

SERA 

21.25 Arn-L'ultimo 
Cavaliere. 

Film avventura 
(GB, Svezia, Dani¬ 
marca, Norvegia, 
Finlandia, Germa¬ 
nia, 2007). Con 
Joakim Nàtterqvist, 
Sofia Helin, Bill 
Skarsgàrd. 

24.00 Lasko. Film azione 
(Germania, 2006). 
Con Jef Bayonne, 
Stephan Bieker, 

Ken Bones. 


La7 


06.00Tg La7/Meteo/ 
Oroscopo / 
Traffico 

07.00 Omnibus Week- 
End. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life 
Week-End. 

Attualità. 

09.45 Movie Flash. 

Rubrica 

09.50 Forza 7. 

America’s Cup 
33ma edizione 
Alinghi vs 
BMW ORACLE 
Racing Team 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. 

News 

13.00 L’ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

14.00 Movie Flash. 

Rubrica 

14.05 MissAgathe- 
Con lei non si 
scherza. 

Telefilm. 

16.00 Regina di spade. 

Telefilm. 

17.00 Rugby - Torneo 6 
nazioni. 

Pre-partita 

18.00 Rugby - Torneo 6 
nazioni. 

Italia - Inghilterra 

20.00 Tg La7 

20.30 S.O.S Tata Show. 

SERA 

21.35 La notte dei 
generali. Film 
(Francia, GB, 1967). 
Con Peter OToole, 
Omar Sharif. 

23.50 Reality. Rubrica 
00.50 Sport 7. Rubrica 

01.20 TgLa7 

01.45 Forza 7. 

America’s Cup 
33ma edizione 
Alinghi vs 
BMW ORACLE 
Racing Team 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Per amoreo per 
interesse. 

Film commedia 
(USA/CAN, 2009). 
Con TI. Nicholas 
S. Baldwin. 

Regia di A. Gupta 

23.05 Ultimatum 

alla Terra. Film 
fantascienza 
(CAN/USA, 2008). 
Con K. Reeves 
J. Connelly. Regia di 
S. Derrickson 


Sky 

Cinema Family 


21.00 Love and Dance. 

Film sentimentale 
(POL, 2009). 

Con M. Damiecki 
I. Miko. 

Regia di 
B. Parramore 

23.05 ATimefor 
Dancing. 

Film drammatico 
(USA, 2000). 

Con L. Oleynik 
P. Coyote. 

Regia di P. Gilbert 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 La siciliana ribelle. 

Film drammatico 
(FRA/ITA, 2008). 
Con V. D’Agostino 
G. Jugnot. 

Regia di 
M. Amenta 

23.00 American Trip - 
Il primo viaggio.... 

Film commedia 
(USA/CAN, 2004). 
Con K. Penn 
J. Cho. 

Regia di D. Leiner 


Cartoon 

Network 


19.05 Ben 10 Forza 
aliena. 

19.30 TheBatman. 

19.55 Zatchbell. 

20.20 Teen Titans. 

20.45 Le nuove avventure 
di Scooby Doo. 

21.10 ShinChan. 

21.40 Staraoke. Show 

22.05 TeenAngels. 

Film animazione 
(USA, 2001) 


Discovery 

ChannelHD 


18.00 Miti da sfatare. 

Documentario. 

19.00 Top Gear. Rubrica 

20.00 Come è fatto. 

Rubrica 

21.00 Oro nero. 

Documentario 

22.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Rubrica 

23.00 Come è fatto. 

Rubrica 


Deejay TV 


18.00 Rock Deejay 

Musicale. 

18.55 Deejay TG 

19.00 Deejay TiVuole. 

Musicale. 

20.00 The Club. Rubrica 

20.30 Deejay music club. 

Musicale 

21.30 ViaMassena. 

Musica. 

22.30 Deejay chiama 
Italia. Musicale. 


MTV 


16.00 Flash 

16.05 Love test. Show 

18.05 lOofthebest. 

Musicale 

19.00 Hitlist Italia. 

Musicale 

21.00 True Life. Show 
22.00 Flash 

22.05 Disaster date. 

Show 

23.00 South Park. 

Telefilm 
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TUTTA 

rOT PA 

DEL COGNATO 


FROWTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 



Nìlla e Carmen, doppio ritorno a Sanremo 

Giovedì Sanremo si autocelebra con cantanti di oggi che cantano hit di 
ieri. Carmen Consoli proporrà «Grazie dei fiori», la canzone che, cantata da 
Nilla Pizzi, ha vinto la prima edizione nel 1951. E proprio Nilla Pizzi, che il 16 
aprile compirà 91 anni, sarà la special guest dell'esibizione della Consoli. 


NANEROTTOLI 

Orrore silenzioso 

Toni Jop 

S i è chiuso ieri il meeting mon¬ 
diale sulla salute mentale tra 
le mura dell’ex ospedale psi¬ 
chiatrico di San Giovanni, Trieste. 
Lo stesso luogo in cui operò Franco 


L a memoria dei fatti in tv non 
dura neanche un giorno. An¬ 
che perché, pure lei!, ha il suo 
bel conflitto di interessi da scontare 
e deve rispondere al famigerato in¬ 
terrogativo: a chi giova? Così, sbiadi¬ 
sce di momento in momento la cro¬ 
naca della nuova Tangentopoli, non 
sostenuta da alcun fronte comune 
giornalistico perché, ormai, la noti¬ 
zia è vecchia. E l’opinione pubblica, 
nel frattempo, è stata dichiarata de¬ 
caduta in favore dell’audience, che 
costa un tanto a punto di share ed è 


Basaglia e nel quale maturò quella 
pratica di liberazione e di abolizione 
del manicomio che fu trampolino di 
lancio della legge 180 e che illuminò 
mille percorsi analoghi in ogni ango¬ 
lo della terra. La situazione globale 
non è allegra, e nemmeno quella ita¬ 
liana: i lager psichiatrici sulla carta 
non esistono più ma nella realtà la 
contenzione e la violenza sono il pa¬ 
ne quotidiano in centinaia di case di 
cura private che assolvono arricchen- 


sottoposta al dominio economico 
del capo, come un Capezzone qual¬ 
siasi. Anzi, diciamo meglio, come 
un Gasparri qualsiasi. Il quale Ga- 
sparri - abbiamo scoperto sul del 
Sole24 ore ad opera del collega 
Marco Mele - è secondo solo a Ber¬ 
lusconi per spazi occupati in tv. 
Voi capite a che punto siamo ridot¬ 
ti. Mentre il costruttore che se la 
rideva del terremoto, ora dichiara 
contrito alla stampa che è tutta col¬ 
pa del cognato, mitica figura della 
commedia all’italiana. ❖ 



In pìllole 


SPOLETO, WILSON E SHAKESPEARE 

Bob Wilson porterà al SSesimo fe¬ 
stival dei Due mondi di Spoleto 
(18 giugno-4 luglio) uno spettaco¬ 
lo con attori del Berliner Ensemble 
ispirato a 25 sonetti di Shakespea¬ 
re. In cartellone anche lavori di 
Neumeier, coreografo, e del com¬ 
positore Henze. 

LE «CARTE» DI TROMBADORI 

Le «carte» di Antonello Trombado- 
ri, per vent’anni fiduciario di To¬ 
gliatti per le arti, si potranno con¬ 
sultare presso l’Archivio della Qua¬ 
driennale di Roma, in Villa Carpe- 
gna. Sono sette grandi dossier che 
il figlio, lo storico dell’arte Duccio 
Trombadori, ha donato all’istitu¬ 
zione con un migliaio di libri e cata¬ 
loghi d’arte anche rari. 

BURTON TROPPO PRESTO IN DVD 

I circuiti di sale inglesi Odeon, Vue 
e Cineworld hanno interrotto la 
pubblicità e sono pronti a boicotta¬ 
re il film di Tim BurtonAùce nel pa¬ 
ese delle meraviglie se la Disney re¬ 
stringerà, come annunciato, da 17 
a 12 settimane i tempi tra l'uscita 
del film nelle sale e quella del dvd. 

PER AUGUSTO DAOLIO 

A Novellata (Reggio Emilia) sta¬ 
mattina nella Rocca dei Gonzaga 
Alberto Gedda presenta il suo li¬ 
bro Interviste ad Augusto Daolio. 


do il loro sporco ruolo sociale. Do¬ 
manda: sono di sinistra quelle giun¬ 
te che pur avendo abolito i manico¬ 
mi non hanno provveduto a orga¬ 
nizzare una capillare assistenza ter¬ 
ritoriale con il supporto di case fa¬ 
miglia, personale qualificato, punti 
di appoggio aperti 24 ore su 24? De¬ 
ve sempre morire qualcuno legato 
a un letto perché si possa aprire gli 
occhi di fronte a un orrore silenzio¬ 
so? E poi parlano di programmi. ❖ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD parzialmente nuvoloso 

su tutte le regioni con locali precipita¬ 
zioni sui rilievi. 

CENTRO nuvoloso su tutte le re¬ 
gioni con possibilità di qualche debo¬ 
le precipitazione. 

SUD nuvoloso su tutte le regio¬ 
ni con precipitazioni sparse. 



NORD poco o parzialmente nu¬ 
voloso su tutte le regioni con locali an- 
nuvolameti sui rilievi. 

CENTRO poco o parzialmente 
nuvoloso su tutte le regioni. 

SUD nuvolosità irregolare su 
tutte le regioni con locali deboli preci¬ 
pitazioni. 



Dopodomani 

NORD parzialmente nuvoloso 

su tutte le regioni con precipitazioni 
sparse sui rilievi alpini. 

CENTRO nuvoloso con piogge 
sparse su tutte le regioni. 

SUD nuvolosità irregolare su 
tutte le regioni con precipitazioni 
sparse. 
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LE OLIMPIADI IN TV E SUL WEB 

SKY OLIMPIA (canali 206,207,208,209 e 210) 


JA ■ EUROSPORT (canale 211); RAI2, RAIS e RAISPORTPIÙ 


www.vancouver2010.rai.it e www.rai.tv 




XXI edizione dei Giochi invernali 

VANCOUVER 


Il caso 


SALVATORE MARIA RIGHI 

INVIATO A VANCOUVER 

T hunderbird, uccello mi¬ 
naccioso. L’ultima curva 
su quella biscia di ghiac¬ 
cio, quella dove Nodar è 
schizzato via verso la 
morte, ha un nome quasi beffardo. 
Ora che un ragazzo ha sbattuto defi¬ 
nitivamente i suoi 22 anni contro 
un palo d’acciaio, quel nomignolo è 
una macabra iperbole. A Whistler, 
sulla pista dove gli slittini precipita¬ 
no verso il podio a 150 all’ora, han¬ 
no dato un nome a tutte le 16 virate 
che fanno quelle zattere di carbo¬ 
nio e quei matti che hanno il fegato 
divenire giù. NodarKumaritashvili 
non era matto, ma di coraggio ne 
aveva sicuro. E forse aveva anche 
fretta, alla prima Olimpiade, di far¬ 
cela e sfondare. Nelle retrovie della 
coppa del mondo, 55 ° la prima vol¬ 
ta un anno fa, sulla sua biografia 
non c’è una riga in più. La prima 
grande occasione qui a Vancouver, 
e chi poteva immaginare che finisse 
col viso pieno di sangue, gli occhi 
fissi al cielo. Aveva i mostri sacri da¬ 
vanti, prima di tutto il nostro Armin 
Zoeggeler. Ma anche niente da per¬ 
dere, se lo sarà ripetuto anche l’ulti¬ 
ma volta che si è sdraiato su quella 
tavola con le lame. Prove cronome¬ 
trate di allenamento, in attesa delle 
gare e delle medaglie nel fine setti¬ 
mana. Provare e riprovare, frenare 
ed accelerare, curvare e raddrizza¬ 
re. Un errore è tutto quello che non 
deve succedere, e invece è quello 
che succede spesso a tutti, leggen¬ 
de, campioni, gregari e comuni mor¬ 
tali. Però c’è un listino prezzi per gli 
errori, nello sport come nella vita, e 
quello per chi fa lo slittino è mo¬ 
struosamente alto. Un conto è sba¬ 
gliare un rigore, o una schiacciata, 
un altro perdere il controllo del 
“luge”. 

Certo quei pali di acciaio a fian- 
CO del solco di ghiaccio non sembra¬ 
no proprio una brillante idea. Maga¬ 
ri sono necessari, ma di certo è stato 
l’impatto contro uno di quei soste¬ 
gni a uccidere il georgiano, causan¬ 
dogli irreversibili lesioni agli orga¬ 
ni. Impressionante la sequenza in 
cui Nodar sbatte come un manichi¬ 
no di pezza contro il palo e resta im- 


Foto di Peter Parks/Afp 



Il tremendo schianto in cui ha perso la vita lo slittinista il georgiano Nodar Kumaritashvili 

Nodar e quel sangue 
che ha macchiato 
il ghiaccio olimpico 

Il georgiano, ai suoi primi Giochi, aveva già avuto un incidente in prova 
Polemica sul tracciato di Whistler: dopo la sua morte è stato modificato 


mobile per terra. E immobili erano ie¬ 
ri Jacques Rogge e John Furlong, il 
capo del Ciò e l’uomo che ha creato le 
Olimpiadi di Vancouver, mentre si so¬ 
no seduti al tavolo della conferenza 
stampa. «Non eravamo preparati per 
questo, siamo tutti devastati» ha det¬ 
to Furlong, con gli occhi arrossati. A 
poche ore dalla cerimonia, dal sipa¬ 
rio che si alza, la festa annunciata per 
aprire questi giochi, il ghiaccio insan¬ 
guinato su quella lontana pista di 
Whis tler-Blackcomb. 

Il georgiano come lo svizzero Nico¬ 
las Bochatay, 27 anni, che nel 1992 



La morte dì Nodar Kumarì- 
tashvilì è stata una fatalità e la 
pista olìmpica non ha '*colpe”. 
Questa la conclusione deirinda- 
gine della Federazione interna¬ 
zionale dì slittino. 


ad Albertville decollò nella finale del¬ 
la discesa libera. A 200 all’ora, come 
un uccello impazzito, un volo spaven¬ 


toso. Corsi e ricorsi, coincidenze e tri¬ 
sti presagi. Negli allenamenti di que¬ 
sti giorni, al Whistler Sliding Center, 
si sono ammaccati in parecchi. La ru¬ 
mena Violeta Stramaturaru, rimasta 
priva di conoscenza per qualche mi¬ 
nuto dopo un incidente. Gli america¬ 
ni Tony Benshoof e Bengt Walden co¬ 
me Zoeggeler che ha perso il control¬ 
lo del mezzo e poi l’ha fortunatamen¬ 
te ripreso, strisciando comunque per 
200 metri alla curva numero 11, 
“Shiver”. E gli americani Chris Mazd- 
zer e Megan Sweeney qualche gior¬ 
no prima. ❖ 



















OGGI: LE FINALI (ora italiana) 

DOMANI: LE FINALI (ora italiana) 

l’Unita 

Ore 20,15 BIATHLON, IO km sprint u - 22,00 SCI ALPINO Supercomb. d. 

22,00 PATTINAGGIO VELOCITÀ 3.000 mt d.; 22,45 SCI NORDICO Comb. 

Ore 19,00 SCI DI FOND010 km L1. d.; 1930 SCI ALPINO Discesa Libera u.; 

2130 SCI DI FOND015 km L1. u.; 2330 SNOWBOARD Boardercross; 
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nordica; 00,10 SLITTINO Singolo u. - 4^ m.; 02,30 FREESTYLE Gobbe, uomini 

00,30 PATTINAGGIO Prog. libero C; 0238 PATTINAGGIO VELOCITÀ 500 mt u.. 





La Georgia sfila «a lutto» 

Tutti in piedi ad applaudire. È stata acolta così la 
delegazione georgiana al momento dell’ingresso nel 
B.C Place di Vancouver durante la cerimonia inaugurale 
dei Giochi. Gli atleti, visibilmente commossi, vestivano il 
lutto al braccio e anche la bandiera nazionale era listata. 


Maltempo, rinviata la Discesa 

A causa del maltempo è stata rinviata la discesa 
libera maschile in programma ieri a Whistler Mountain. 
All’origine della decisione le forti nevicate e la pioggia 
che secondo gli organizzatori, «hanno reso la pista inuti¬ 
lizzabile». La gara si svolgerà domani alle 19:30 italiane. 




«Go Canada, go» 
Anche senza neve 

Le radici indiane e l’entusiasmo di un paese multiculturale 
Inaugurazione sospesa fra i festeggiamenti e il lutto 


La cerimonia 


S.M.R 

INVIATO A VANCOUVER 
srighi@unita.it 

U n giorno lungo più o me¬ 
no 228 anni, da quando 
cioè il capitano George 
Vancouver è sbarcato 
da queste parti piantan¬ 
doci la bandiera inglese. Era dal 
1792 che la British Columbia aspetta¬ 
va questo momento, il 12 febbraio 
dell'anno del signore 2010, per dire 
al mondo che all’ovest c’è qualcosa di 
buono. Anzi, di più: che il futuro è 
proprio qui, tra il Pacifico e le Rock 
Mountains, destino nel nome. È da 
un bel po’ che la locomotiva tira i va¬ 
goni da questa parte, e forse ci voleva¬ 
no proprio le olimpiadi per spiegare 
a tutti quello che gli americani hanno 
già capito, visto che hanno smesso di 
sognare la California e preferiscono 
investire i loro dollari da queste parti. 
L’altra volta del Canada a cinque cer¬ 
chi, Calgary 1988, era tutta un'altra 
storia. Avevano appena cominciato a 
fare affari, col “free trade agree¬ 
ment”. Ora, invece, I 300 milioni di 
yankee e i 35 milioni di canadesi so¬ 
no due vasi comunicanti sullo stesso 
mercato, anche se gli incubi non so¬ 


no proprio gli stessi. Per non parlare 
di Montreal 76, con le grane di 
Taiwan, la Tanzania e l’alba dei boi¬ 
cottaggi proseguiti a Mosca e Los An¬ 
geles, ma anche quel “10” che ha tra¬ 
sformato una bambina, Nadia Coma- 
neci, in una leggenda . 

Insomma, per la terza volta del 

Canada olimpico sono cambiate un 
bel po’ di cose, anche se le cerimonie 
di apertura dei Giochi in fondo si as¬ 
somigliano un po’ tutte. Gli inni na¬ 
zionali, il benvenuto al mondo in tut¬ 
te le lingue, la carrellata delle edizio¬ 
ni precedenti, e questa volta il testi¬ 
mone lo ha passato Torino. I presi¬ 
denti e le autorità che muovono la 
manina in tribuna, gli atleti in passe¬ 
rella, la gente che fotografa loro e lo¬ 
ro che fotografano la gente, la demo¬ 
crazia del cellulare. Tutti a sentirsi 
parte di un mondo che ogni due anni. 


tra estate e inverno, azzera tutto e 
con lo sport, nello sport, cerca di non 
perdere il filo che nel resto del tem¬ 
po, ormai, non fanno altro che ta¬ 
gliuzzare. Il pianeta non l’hanno uni¬ 
to le idee, ma le aziende, anche se in 
fondo campioni e gregari fanno la lo¬ 
ro parte. E se anche non è vero, co¬ 
munque è una delle poche favole che 
restano. Come la riscoperta delle pro¬ 
prie radici, da queste parti gli indiani 
del nord che sfumano come l’aurora 
boreale nelle popolazioni dei ghiacci 
perenni. Quattro tribù originarie del¬ 
la British Columbia, Lil’wat, musque- 
am, squamish, tsleil-waututh, un 
enorme totem per ciascuna alzato al¬ 
l’inizio delle coreografie ispirate da 
David Atkins, il guru che ha acceso 
Sydney nel 2000, agli aborigeni. Cer¬ 
to, qualcuno potrebbe anche dire che 
se li avessero (o avessero avuti) tanto 
a cuore, gli aborigeni e gli indiani e 


tutte le altre genti e culture cancella¬ 
te dalla madre terra, probabilmen¬ 
te adesso sarebbero migliaia e non 
poche decine, ma la storia non vai 
mai indietro, come l’acqua. Questa 
volta, però, è stato un po’ diverso, 
perché di solito una cerimonia di 
apertura dei Giochi viene dedicata 
a tutti. Stavolta, invece, gli enormi 
schermi si sono accesi all’inizio per 
Nodar Kumaritashvili, una tragedia 
che non ha tolto la luce alla festa, 
ma ci ha infilato diverse ombre e un 
interminabile minuto di silenzio. 

È Stato diverso, anche perché ad 
un certo punto la palla è passata a 
Nelly Furtado e a Brian Adams, bra¬ 
vi ragazzi e bella coppia “native 
born”, col loro inno duettato con i 
sessantamila dell’arena, quando si 
dice il fattore campo. O perché sul 
palco ad un certo punto ci è salita 
Kd Lang e la sua canzone della pa¬ 
ce, alleluia, un’icona lesbo che dice 
molto su come la pensano da que¬ 
ste parti su certe cose. E perché, an¬ 
che se le Olimpiadi sono costate un 
occhio della testa e hanno costretto 
il governo di Ottawa a dare una ma¬ 
no alle salassate casse della British 
Columbia, la gente ha accettato di 
pagare tasse più robuste, nella pros¬ 
sima dichiarazione dei redditi, pur 
di non perdersi lo spettacolo. Ci so¬ 
no stati anche quelli che non erano 
d’accordo, una manifestazione an- 
ti-Giochi con portavoce incappuc¬ 
ciati e vigorosi argomenti (l'impat¬ 
to ambientale e il debito pubblico), 
ma tutti gli altri, proprio tutti, han¬ 
no atteso che il sipario si alzasse 
con una sola idea in testa, “Go Cana¬ 
da go”: vai lontano, Canada, perché 
chi ha poco passato è costretto a cre¬ 
dere molto di più nel futuro. I cana¬ 
desi di queste parti sono un po’ cosi. 
Non fanno per forza le cose in gran¬ 
de, però le fanno col cuore, e c’è 
una bella differenza. Aspettavano 
da una vita queste due settimane e 
proprio loro che sono nati per stare 
nel bianco della neve, “we are ma- 
de to do this” dice uno dei tanti ma¬ 
nifesti in giro, si sono trovati sul più 
bello senza neve. Le Olimpiadi in¬ 
vernali sul mare le potevano inven¬ 
tare solo loro, guardando alle chio¬ 
me verdi dei loro boschi, come nel¬ 
la più lunga coreografia della ceri¬ 
monia. Quasi tutti giovani, e tutti 
uno diverso dall'altro, bianchi, gial¬ 
li e neri. I nuovi indiani del nord so¬ 
no loro, a Vancouver 2010. ❖ 
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Foto di Ettore Ferrari/Ansa 



L'esultanza dei giocatori giallorossi dopo il gol deiri-0 segnato da Brighi contro il Palermo. 


^ Brighi show La doppietta del centrocampista stende il Palermo. Poi Baptista, Miccoli e Riise 
^ Venti risultati utili consecutivi, sesta vittoria di fila: i giallorossi tornano al secondo posto 

È una Roma inarrestabile 
Olimpico amaro per Rossi 


ROMA 

PALERMO 


ROMA: Julio Sergio, Motta, Burdisso, Juan, Rii¬ 
se, De Rossi, Pizarro, Taddei, Brighi, Vucinic (20' 
st Menez), lotti (46' Baptista). 

PALERMO: Sirigu, Cassani, Kjaer, Bovo, Balza- 
retti, Migliaccio, Liverani, Bresciano, Simplicio 
(IT st Pastore), Miccoli, Cavani (28' st Budan ). 
ARBITRO: Tagliavento di Terni. 

RETI: 32' pt Brighi, 8' st Baptista, 17 st Brighi, 35' 
st Miccoli (r), 38' Riise. 

NOTE: 9 a 8 per il Palermo Recupero: 0 e 0. 
Ammoniti: Totti, Menez, e Kjaer per gioco fallo¬ 
so; Miccoli per proteste. Spettatori; 35.000 cir¬ 
ca. 


COSIMO CITO 

ROMA 

sport@unita.it 

La squadra più forte degli ultimi tre 
mesi di campionato è la Roma di 
Claudio Ranieri. Venti risultati utili 
consecutivi e sei vittorie in fila nelle 
ultime sei partite. Ora tornare indie¬ 
tro con la memoria ad agosto e agli 
ultimi tristi pomeriggi spallettiani, 
squadra allo sbando e spettri inquie¬ 
tanti, mentre la Lazio volava. Metà 
anno dopo le idee sono ben diverse: 
Roma imprendibile e seconda, Lazio 
affondata, sul limitare della tragedia 
sportiva. Roma-Palermo è un vero 
show. Spettacolo puro, da una parte 


e dall’altra, anche. La Roma è forte, 
fortissima, gioca a memoria e con 
una concretezza che quasi spaventa. 
E il Palermo, che già due settimane fa 
ne aveva presi quattro a Bari, può re¬ 
criminare su un grande primo tempo 
cosparso di occasioni, di errori e di 
sfortuna. Errori, anche, del finora im¬ 
peccabile Sirigu, portiere del futuro, 
inchiodato da Brighi e Baptista alla 
peggiore serata della sua brevissima 
carriera. 

PALERMO BELLO A METÀ 

Vince bene la Roma. Autorevolmen¬ 
te. Ranieri rimette dentro Burdisso 
per Mexes, fa rifiatare Perrotta e ottie¬ 
ne da Brighi, il sostituto, il massimo 


possibile. Due gol e una partita strepi¬ 
tosa in un ruolo non propriamente 
suo, sulla trequarti e qualche passo 
oltre De Rossi e Pizarro. Inizio martel¬ 
lante dei rosanero, vicini al gol con 
Cavani e Miccoli, molto bene ancora 
una volta Julio Sergio. I capovolgi¬ 
menti di fronte però fanno male alla 
tenue difesa di Delio Rossi. Al 33’ Bri¬ 
ghi indirizza in porta un assist dall’an¬ 
golo di Totti, pallone non irresistibile 
ma deviato fatalmente da Bovo. Van¬ 
taggio forse immeritato, ma inesora¬ 
bile. Come già a Firenze, la Roma 
non incanta ma incarta, alla prima ve¬ 
ra occasione. Esce Totti neU’interval- 
lo, staffetta prevista con Baptista. Il 
goffo brasiliano si propone subito col 

















PARLANDO 

DI... 

L’infedele 

Terry 


Sarà il San Valentino alle porte o il caldo umido di Dubai, ma John Terry ce l’ha fatta. 
Volato negli Emirati Arabi per raggiungere la moglie Toni, fuggita perdimenticare le scappa¬ 
telle di lui, il difensore del Chelsea deve aver usato argomenti convincenti: i due sono stati 
infatti fotografati in teneri atteggiamenti. «Siamo una coppia molto unita», ha spiegato lui. 


Seimoh-Pazzmi: 
La Sampdoria vola 
al quarto posto 
Per i viola è notte 


Serie A 24^ giornata 

OGGI IN CAMPO ORE 15 


Milan 

3-2 

Udinese 

Roma 

4-1 

Palermo 

Sampdoria 

2-0 

Fiorentina 

Cagliari 

- 

Bari 

Catania 

- 

Atalanta 

Chievo 

- 

Siena 

Juventus 

- 

Genoa 

Livorno 

- 

Bologna 

Parma 

- 

Lazio 

Napoli 

- 

Inter ore 20.45 


Classifica 

Inter 53, Roma 47, Milan 45, Sampdoria 39, 
Napoli 38, Palermo 37, Juventus, Genoa 35, Ca¬ 
gliari 32, Bari 32, Fiorentina 31. Parma 30, Chia¬ 
vo 29, Bologna 25, Udinese 24, Livorno. Cata¬ 
nia 23, Lazio 22, Atalanta 20, Siena 13. 


Serie B 25^ giornata 


Albinoleffe 

0-1 

Torino 

Ascoli 

1-1 

Vicenza 

Brescia 

1-0 

Piacenza 

Cesena 

0-2 

Crotone 

Empoli 

3-0 

Vicenza 

Grosseto 

3-0 

Cittadella 

Lecce 

0-0 

Modena 

Padova 

0-0 

Prosinone 

Reggina 

3-1 

Mantova 

Sassuolo 

1-2 

Gallipoli 

Salernitana 

- 

Triestina lunedì 


Classifica 


Lecce 46, Sassuolo 45, Cesena 40, Grosseto 
40, Ancona 40, Brescia 39, Empoli 37, Mode¬ 
na 36, Torino 35, Prosinone 35, Ascoli 33, Galli- 
poli 33, Vicenza 32, Albinoleffe 32, Crotone 31, 
Cittadella 30, Reggina, 29, Piacenza 27, Pado¬ 
va 27, Triestina 27. Mantova 26, Salernitana 
15. 


SUO piede pesante e il passo elefantia¬ 
co. E segna: all’S’ Brighi tira contra¬ 
stato da Bovo, palla facile che l’ex Ar- 
senal e Reai depone alle spalle di Siri- 
gu. Il Palermo collassa di nervi, la¬ 
sciando ampi spazi alla qualità dei 
giallorossi. Brighi fa tre al 17’ con un 
tiraccio da lontano che sorprende il 
colpevole Sirigu. Ranieri sorride, to¬ 
glie Vucinic e inserisce lo scalpitante 
Menez. Sussulto d’orgoglio siciliano 
al 35’, quando Pastore, entrato solo 
al 10’ della ripresa, si procura un rigo¬ 
re per fallo di Taddei fuori area. Mic¬ 
coli segna, ma Riise, l’uomo in più del¬ 
l’ultima Roma, ristabilisce appena 
tre minuti dopo le distanze con un si¬ 
nistro tonante. Il passivo condanna 
oltre i demeriti il buon Palermo di De¬ 
lio Rossi, in partita fino al 2-0. Ma te¬ 
nere questa Roma, in questo momen¬ 
to, è veramente dura. Òcchi su Napo¬ 
li: Se l’Inter non dovesse fare risulta¬ 
to pieno, la fiammella (20 a 1 pagano 
i bookmakers lo scudetto alla Roma) 
potrebbe diventare un fuocherello. E 
chissà. ❖ 



SAMPDORIA: Storari, Zauri, Gastaldello, Lucchi¬ 
ni, Ziegler, Semioli, Poli (25' st Padalino), Palombo, 
Guberti (14' st Mannini), Pozzi (25' st Tissone), Paz- 
zini. 

FIORENTINA: Frey, Comotto, Gamberini sv (9' pt 
Felipe), Kroldrup, Pasqual (23' st Ljajic), Montoli- 
vo, Donadel, Santana (14' pt Marchionni), Jovetic, 
Vargas, Gilardino. 

ARBITRO: Morganti di Ascoli Piceno 
RETI: pt, 16' Semioli, 40' Pazzini. 

NOTE: Angoli: 3 a 2 per la Fiorentina. Recupero: 2' 
e 3'. 

Ammoniti: Kroldrup, Felipe, Montolivo e Vargas 
per gioco scorretto. Spettatori: 24.000. 


SIMONE DI STEFANO 

ROMA 

sport@unita.it 

La voglia di riscatto, la forza d'urto 
con cui la Fiorentina era uscita a te¬ 
sta alta dal Franchi dopo lo 0-1 con 
la Roma, tutto vanificato dalla sorti¬ 
ta di ieri al Marassi. Contro una 
Samp piglia tutto, che non perde in 
casa dal gennaio 2009 e che grazie 
alla vittoria di ieri scavalca momen¬ 
taneamente il Napoli e rientra nuo¬ 
vamente in zona Champions. Per 
Prandelli segnali preoccupanti in vi¬ 
sta dell'andata di Champions con¬ 
tro il Bayern, che intanto ieri ha bat¬ 
tuto il Dortmund (3-1) e continua a 
comandare la Bundesliga a braccet¬ 
to con il Leverkusen. Con questi pre¬ 
supposti espugnare l'Allianz Arena 
senza perdite appare una missione 
impossibile. E ora la classifica dei 
gigliati rasenta l'imbarazzo. Sareb¬ 
be dovuta essere la partita di Anto¬ 
nio Cassano, viola per una notte 
nel week end scorso e ieri ancora 
relegato a casa. Una decisione moti¬ 
vata da un infortunio, ma che non 
contribuisce ad allentare la tensio¬ 
ne tra Fantantonio e Del neri. Sarà 
anche per la sbocciata coppia Pazzi- 
ni-Pozzi, sempre vincente la Samp 
da quando giocano assieme. In un 
colpo d'occhio degli spalti rovinato 
da un sabbioso terreno di gioco, da 
campionato dilettanti, iblucerchia- 
ti partono a molla, dopo 10' già due 
occasioni da gol, prima con Poli, 


poi con Ziegler liberato bene da 
Guberti. Fondamentale il contri¬ 
buto dell'ex giallorosso, agnellino 
con Ranieri, leone coraggioso alla 
corte di Del Neri. La Fiorentina su¬ 
bisce il pressing dei padroni di ca¬ 
sa, Gilardino rumina in area, solo 
e male accompagnato. Ultima¬ 
mente, poi, la fortuna non aiuta 
Prandelli, che dopo 15' perde sia 
Gamberini che Santana per infor¬ 
tunio. Sul cambio di fronte arriva 
il vantaggio doriano, con Semioli 
bravo e fortunato nel ribadire a re¬ 
te dopo la traversa di Pozzi, decisi¬ 
va la deviazione di Pasqual che in¬ 
ganna Frey. La Samp è un rullo 
compressore, crea gioco. Del Neri 
chiama a uomo ogni marcatura 
dei suoi e la mediana viola non rie¬ 
sce a ragionare, Montolivo è lo 
spettro di quello visto al Franchi. 
Doria sempre pericolosa con tiri 
velenosi alimentati dalle scorri¬ 
bande degli esterni e da un son¬ 
tuoso Poli. I viola si affidano alle 
discese di Marchionni sulla de¬ 
stra, ma ogni sua sortita è vanifica¬ 
ta dalla latitanza di compagni in 
area. Cosa che non manca alla 
Samp che trova anche il raddop- 



Cristian Ledesma è tornato 
nella lista dei convocati della 
Lazio otto mesi e mezzo dopo 
la sua ultima apparizione uffi¬ 
ciale (31 maggio 2009 a Tori¬ 
no contro la Juventus). 


pio prima di andare al riposo. È la 
rivincita di Pazzini, su chi non ha 
creduto in lui. È anche un gol da 
manuale, per la torsione in volo 
con cui il “Pazzo” fa centro. Una 
timida reazione degli ospiti nella 
ripresa, ma il leit motiv della gior¬ 
nata è sempre lo stesso. La Samp¬ 
doria produce e spreca, la Fioren¬ 
tina aumenta il possesso ma sen¬ 
za rilevanti acuti, impaurita, mala- 
ta.^ 
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Brevi 


CALCIO 

La Nigeria cerca un et 
e sogna Trapattoni 

Giovanni Trapattoni potrebbe essere 
il futuro allenatore della Nigeria ai 
Mondiali di calcio del Sudafrica al po¬ 
sto di Hassan Shehata, cacciato nono¬ 
stante la qualificazione ai campionati 
e il raggiungimento delle semifinali al¬ 
la recente Coppa d’Africa. Secondo 
l’autorevole quotidiano locale 
“Indipendent”, un agente del settan¬ 
tenne allenatore italiano avrebbe in¬ 
contrato venerdì a Lagos, la capitale 
economica del Paese, alcuni rappre¬ 
sentanti della Nigeria Football Federa- 
tion (NFF). 


FORMULAI 

Hamilton il più veloce 
nei test spagnoli a Jerez 

Il sigillo di Lewis Hamilton e della 
McLaren nella quarta ed ultima gior¬ 
nata della prima settimana di test uffi¬ 
ciali di Formula 1 sul circuito spagnolo 
di Jerez de la Frontera. L’inglese ieri 
ha fatto segnare il crono migliore del¬ 
la settimana precedendo il tedesco 
Adrian Sutil (Force India) brasiliano 
Rubens Barrichello (Williams). Quinto 
tempo per Kubica (Renault) davanti a 
A Schumacher (Mercedes). Settimo 
tempo del brasiliano Felipe Massa, 
che con la FIO ha però completato 
due simulazioni di Gran Premio. 


RUGBY 

Sei nazioni: ok Francia e 
Gailes. Oggi tocca ali’ltalia 

Nella seconda giornata del “Sei nazio¬ 
ni” di rugby, il gailes ha battuto per 
31-24 la Scozia a Cardiff, mentre la 
Francia ha superato 33-10 l’Irlanda a 
Parigi. Oggi tocca all’Italia: sulla carta 
incontro proibitivo contro l'Inghilter¬ 
ra di Jonny Wilkinson, il “Beckham del¬ 
la palla ovale”. 


TENNIS 

Wta Parigi: Flavia Pennetta 
sconfitta in semifinaie 

Non ce l’ha fatta Flavia Pennetta, scon¬ 
fitta in semifinale al “18 Open GDF 
Suez”, torneo Wta di Parigi, dalla ceca 
Lucie Safarova. La brindisina, testa di 
serie numero 2, si è arresa in tre set 
(4-6,6-3,6-4) in un’ora e quarantacin¬ 
que di gioco. In finale la Safarova af¬ 
fronterà la testa di serie numero 1, la 
russa Elena Dementieva, che ieri ha 
battuto n tre set la statunitense Mela- 
nie Oudin: 4-6, 6-3, 6-3 i parziali del 
match. 
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SCHIFO 


UNA 
PAROLA 

Vincenzo 
Cerami 

SCRITTORE 

S inonimi di schifo sono 
disgusto, ripugnanza, 
ribrezzo, nausea, volta¬ 
stomaco, raccapriccio. 
Schifo è una parola venuta pre¬ 
potentemente alla ribalta pro¬ 
prio in questi giorni. Ha fatto il 
giro di molte bocche quando si 
è saputo del gran ridere di feli¬ 
cità di un gruppetto di affaristi 
che si sono stropicciati le mani 
perché in Abruzzo c’era stato il 
terremoto. E dopo ogni scossa 
brindavano a colpi di champa¬ 
gne. Infatti da sempre, qui in 
Italia, i terremoti hanno arric¬ 
chito palazzinari, funzionari e 
politici corrotti. Il sinistro e alle¬ 
gro balletto che costoro hanno 
messo in scena mentre in 
Abruzzo non si finiva di conta¬ 
re morti e case distrutte, ha fat¬ 
to schifo a qualcuno. A pochi in 
verità, perché gli italiani sono 
abituati ad applaudire e a pre¬ 
miare i furbi, e a chiamare po¬ 
veracci gli sfortunati. 

Quali sono le immagini che 
provocano schifo? Una bistec¬ 
caverminosa, il vomito, la muf¬ 
fa sul pecorino, i capelli nello 
scarico della vasca da bagno, le 
gomme americane appiccicate 
al cinema sulle poltrone di vel¬ 
luto, i bacherozzi, gli abbracci 
sudati, le lumache neU’insala- 
ta. Ma fanno anche schifo le fac¬ 
ce melliflue, le bocche silicona- 
te, gli sguardi glaciali, i sorrisi 
ebeti e i sorrisetti assassini, 
l’aria cinica degli arroganti. 

Il senso di schifo che alcune 
persone sensibili hanno prova¬ 
to in questi giorni riguarda i co¬ 
siddetti sciacalli, non quelli 
che si aggiravano tra le mace¬ 
rie del terremoto, ma quelli 
che si agitano dalle parti del pa¬ 
lazzo della Protezione Civile. 
Che, come tutti gli arricchiti, i 
soldi arraffati li spendono a put¬ 
tane, a gozzovigliare nei mi¬ 
gliori ristoranti, a godere di 
massaggi termali con tanto di 
“ripassate”. In Italia sono pochi 
gli eroi che entrano nei libri di 
storia, la maggior parte finisce 
in galera (almeno fino a quan¬ 
do ci sarà giustizia). ❖ 
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Anche noi 
su Apple 

LEGGI IL GIORNALE 
SU IPHONE E IPOD 


Nazionale 

7 

49 

27 

65 

84 

1 numeri del Superenalotto 

Jolly 

SuperStar 

Bari 

70 

16 

90 

12 

67 

1 14 26 

49 

71 89 MSM 

4 

Cagliari 

78 

18 

10 

51 

26 

Montepremi 


4.860.715,95 

5+steila € 


Firenze 

49 

84 

71 

14 

81 

Nessun 6 Jackpot 

€ 

32.973.839.41 

4+steila € 

33.661,00 

Genova 

Milano 

23 

90 

31 

45 

44 

76 

7 

65 

9 

51 

Nessun 5+1 

€ 


3+steila € 

1.787,00 

Napoli 

79 

73 

25 

85 

38 

Vincono con punti 5 

€ 

34.719,40 

2+steila € 

100,00 

Palermo 

18 

46 

50 

43 

13 

Vincono con punti 4 

€ 

336,61 

1+steila € 

10,00 

Roma 

40 

14 

53 

33 

39 

Vincono con punti 3 

€ 

17,87 

0+steila € 

5,00 

Torino 

17 

46 

72 

85 

15 

inoi 10 14 

16 

17 18 23 31 40 

44 45 

Venezia 

45 

54 

26 

38 

35 

lOeLotto 40 40 

54 

70 71 73 78 79 

84 90 






























